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DALLA REDAZIONE 

~~~ 
siamo nel Tempo pasquale, e 
desidero fare i più sinceri au­
guri a tutti i lettori di questa 

rivista partendo da una breve frase che il no­
stro Arcivescovo ha pronunciato nell'omelia 
in occasione delle esequie per il nostro ca­
ro don Donato Coco:" ... La risurrezione per 
l'uomo che vive di fede è già una esperienza 
in atto". Perché ogni Pasqua che noi viviamo 
è memoriale dell'opera che Cristo ha compiu­
to nella nostra umanità, recuperandola dal­
la deriva verso la morte e restituendola alla 
vita, e sappiamo anche che l'opera di Cristo 
deve divenire in noi "una esperienza in atto", 
affinché non resti monca della sua efficacia. 
Il tempo della Pasqua diventa, dunque, non 
solo il tempo della gratitudine e dell'intima 
gioia, ma si evolve come esperienza del Risor­
to annunciata con la nostra vita nella carità. 
Assistiamo ogni giorno all'affannoso aggrap­
parsi alla vita che il mondo cerca in tante si­
tuazioni di morte, nelle tragiche sequenze 
dell'oppressione, dell'ingiustizia, della mise­
ria morale e materiale; il mondo, con tutta le 
sue energie, da solo non può dipanare il gro­
viglio di questi suoi lacci. 
E' tempo che la buona notizia che Cristo è ri­
sorto, annunciata dai balconi delle nostre fe­
stose liturgie, scenda anche nelle strade del­
le nostre relazioni personali e dei nostri do­
veri sociali, si faccia accoglienza reciproca e 
ci permetta di riconciliarci con le nostre sto­
rie digerite a fatica. 
La Pasqua per noi non può essere un teatri­
no che chiude il suo sipario ad evento conclu­
so, ma deve tradursi in avvenimento ordina­
rio di vita che si dona, a volte con gioia e altre 
volte con sacrificio, ma che sia il riflesso della 

vita donataci da Cristo. Mi chiedo quale deb­
ba essere il messaggio da far giungere a tutti 
in questo tempo pasquale. 
Testimoni del Risorto, non siamo uomini 
delle parole, ma di una Parola viva che pos­
sa leggersi nella nostra vita; lasciamo ad altri 
la necessità di raccontare la risurrezione con 
forbite elucubrazioni o il bisogno di indaga­
re la sua verità in dettagli storici o teologi­
ci, cerchiamo piuttosto di essere necessaria 
esperienza di Cristo, questo sì, perché è ciò 
che serve di più oggi. 
In un mondo che cambia repentinamente, 
spesso incurante di promuovere la dignità 
dell'uomo con lo stesso passo, Cristo Risorto 
viene a ridarei una dignità da creature nuove, 
da mettere in atto con sollecitudine, col pas­
so spedito di quei messaggeri la cui vita stes­
sa è una buona notizia. 

"Cri.Jto, luce JelmonJo'~ riJorto e.9forioJo. 
(Dalla liturgia) 



CELEBRAZIONE DEl VESPRI NELLA FESTA 
DELLA PRESENTAZIONE DEL SIGNORE IN OCCASIONE 

DELLA Xl GIORNATA DELLA VITA CONSACRATA 

OMELIA DEL SANTO PADRE 
BENEDETTO XVI 

- BASIUCAVATICANA ­
GIOVEDÌ. 2 FEBBRAIO 2012 

La festa della Presentazione del Signore, 
quaranta giorni dopo la nascita di Gesù, ci 

mostra Maria e Giuseppe che, in obbedien­
za alla Legge mosaica, si recano al tempio 
di Gerusalemme per offrire il bambino, in 
quanto primogenito, al Signore e riscattaz­
lo mediante un sacrificio (cfr Le 2,22-24). E 
uno dei casi in cui il tempo liturgico rispec­
chia quello storico, perché oggi si compiono 
appunto quaranta giorni dalla solennità del 
Natale del Signore; il tema di Cristo Luce, 
che ha caratterizzato il ciclo delle feste nata­
lizie ed è culminato nella solennità dell'Epi-

fania, viene ripreso e prolungato nella fe­
sta odierna. 

Il gesto rituale dei genitori di Gesù, 
che avviene nello sti le di umile 

nascondi mento che caratteriz-
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za l'Incarnazione del Figlio 
di Dio, trova una singo­
lare accoglienza da par­
te dell'anziano Simeone 
e della profetessa An­
na. Per divina ispira­
ziOne, essi nconoscono 
in quel bambino il Mes­
sia annunziato dai profe­
ti. Nell'incontro tra il ve­
gliardo Simeone e Maria, 
giovane madre, Antico e Nuo­
vo Testamento si congiungono in 
modo mirabile nel rendimento di grazie per 
il dono della Luce, che ha brillato nelle tene­
bre ed ha impedito loro di prevalere: Cristo 
Signore, luce per illuminare le genti e gloria 
del suo popolo Israele (cfr Le 2,32). 
Nel giorno in cui la Chiesa fa memoria del­
la presentazione di Gesù al tempio, si celebra 
la Giornata della Vita Consacrata. In effet­
ti, l'episodio evangelico a cui ci riferiamo co­
stituisce una significativa icona della dona­
zione della propria vita da parte di quanti so­
no stati chiamati a ripresentare nella Chie­
sa e nel mondo, mediante i consigli evangeli­
ci, i tratti caratteristici di Gesù, vergine, po­
vero ed obbediente, il Consacrato del Padre. 
Nella festa odierna celebriamo, pertanto, il 
mistero della consacrazione: consacrazione 
di Cristo, consacrazione di Maria, consacra­
zione di tutti coloro che si pongono alla se­
quela di Gesù per amore del Regno di Dio. 
Secondo l'intuizione del Beato Giovanni Pa­
olo II, che l'ha celebrata per la prima volta nel 
1997, la Giornata dedicata alla vita consacra­
ta si prefigge alcuni scopi particolari. Vuole 
rispondere anzitutto all'esigenza di lodare e 
ringraziare il Signore per il dono di questo 
stato di vita, che appartiene alla santità del-

la Chiesa. Ad ogni persona 
consacrata è dedicata og-
gi la preghiera dell'inte­
ra Comunità, che rende 
grazie a Dio Padre, da­
tore di ogni bene, per il 
dono di questa vocazio­
ne, e con fede nuovamen-

te lo invoca. Inoltre, in ta­
le occasione si intende valo­

rizzare sempre più la testimo­
nianza di coloro che hanno scel-

to di seguire Cristo mediante la pra­
tica dei consigli evangelici con il promuove­
re la conoscenza e la stima della vita consa­
crata all'interno del Popolo di Dio. Infine la 
Giornata della Vita Consacrata intende esse­
re, soprattutto per voi, cari fratelli e sorelle 
che avete abbracciato questa condizione nel­
la Chiesa, una preziosa occasione di rinno­
vare i propositi e ravvivare i sentimenti che 
hanno ispirato e ispirano la donazione di voi 
stessi al Signore. Questo vogliamo fare oggi, 
questo è l'impegno che siete chiamati a rea­
lizzare ogni giorno della vostra vita. 
In occasione del cinquantesimo anniversa­
rio dell'apertura del Concilio Ecumenico 
Vaticano II, ho indetto- come sapete -l'An­
no della fede, che si aprirà nel prossimo me­
se di ottobre. Tutti i fedeli, ma in modo par­
ticolare i membri degli Istituti di vita consa­
crata, hanno accolto come un dono tale ini­
ziativa, ed auspico che vivranno l'Anno del­
la fede come tempo favorevole per il rinno­
vamento interiore, di cui sempre si avverte il 
bisogno, con un approfondimento dei valori 
essenziali e delle esigenze della propria con­
sacrazione. Nell'Anno della fede voi, che ave­
te accolto la chiamata a seguire Cristo più da 
vicino mediante la professione dei consigli 

l'\I'IRI\ \~(OSI\-' 



evangelici, siete in­
vitati ad approfondi­
re ancora di più il rap-
porto con Dio. I consigli 
e~angelici, accettati come autentica regola di 
v1ta, rafforzano la fede, la speranza e la cari­
tà, che uniscono a Dio. Questa profonda vi­
cinanza al Signore, che deve essere l'elemento 
prioritario e caratterizzante della vostra esi­
stenza, vi porterà ad una rinnovata adesione 
a Lui e avrà un positivo influsso sulla vostra 
particolare presenza e forma di apostolato 
all'interno del Popolo di Dio, mediante l'ap­
porto dei vostri carismi, nella fedeltà al Ma­
gistero, al fine di essere testimoni della fede 
e della grazia, testimoni credibili per la Chie­
sa e per il mondo di oggi. 
La Congregazione per gli Istituti di Vita 
Con_sacrata e le Società di Vita Apostolica, 
~on.I ~e.zzi ~he riterrà più adeguati, suggerirà 
mdmzzt e SI adopererà per favorire che que­
sto Anno della fede costituisca per tutti voi 

un anno di rinnova­
mento e di fedeltà, af­

finché tutti i consacrati e 
le consacrate si impegnino 
con entusiasmo nella nuova 

evangelizzazione. Mentre ri­
volgo il mio cordiale saluto al Prefetto 
del Dicastero, Monsignor Joao Braz de 

Aviz - che ho voluto annoverare tra quan­
ti creerò Cardinali nel prossimo Concisto­
ro-, colgo volentieri questa lieta circostanza 
per ringraziare lui e i Collaboratori del pre­
zioso servizio che rendono alla Santa Sede e 
a tutta la Chiesa. 
Cari fratelli e sorelle, ringrazio anche ciascu­
no di voi, per aver voluto partecipare a questa 
Liturgia, che, grazie anche alla vostra presen­
za, si distingue per uno speciale clima di de­
vozione e di raccoglimento. Auguro ogni be­
ne per il cammino delle vostre Famiglie reli­
giose, come pure per la vostra formazione e 
il vostro apostolato. La Vergine Maria, disce­
pola, serva e madre del Signore, ottenga dal 
Signore Gesù che "quanti hanno ricevuto il 
dono di seguir lo nella vita consacrata lo sap­
piano testimoniare con un'esistenza trasfigu­
rata.' camn~inando gioiosamente con tutti gli 
altn fratelli e sorelle verso la patria celeste e 
la luce che non conosce tramonto" (Giovan­
ni Paolo II Esort. a p. postsin. Vita consecrata, 
112).Amen. 



PUBBLICHIAMO ALCUNI STRALCI DELLA LETTERA PASTORALE Dl 
MONS. FRANCESCO PIO TAMBURRINO. 

ARCIVESCOVO METROPOLITA DI FOGGIA -BOVINO 

"SIATE MISERICORDIOSI 
COME E MISERICORDIOSO 

IL PADRE VOSTRO" 
IL noJtro gioio.:Jo grazie a 

Sua Ecc. MonJ. FranceJco Pio Tamburrùw, 
Padre e PaJtore deLLa nO.:Jtra ChieJa, 

per iL dono ecceLLente deLLa L ettera Pa.:JtoraLe che, 
con grande fede, è .1tata accoLta e approfondita 

per L 'abbondante ricchezza dei Juoi paJ.:Ji evangeLici 
e per gLi inJegnamenti che ci dona per i poPeri, 

gfi oppreJ.:Ji e abbandonati. 

La vita consacrata si forma ed opera nella carità 
Il punto culminante della educazione secon­
do lo Spirito alla vita buona del Vangelo è la 
formazione alla carità. La Vita consacrata è 
un ambito ecclesiale particolare, in cui si ri­
ceve l'insegnamento della carità cristiana e, 
perciò, si trasforma in luogo in cui si impa­
ra la carità. 
Nella tradizione della Chiesa, la vita consa­
crata è "scuola del Signore" (280), nella qua­
le ci si specializza nella carità (281). "La stes­
sa vita fraterna, in virtù della quale le perso­
ne consacrate si sforzano di vivere in Cristo 
con <un cuor solo e un'anima sola> (At 4,32), 
si propone come eloquente confessione tri­
nitaria (282). Il contributo specifico dei con­
sacrati alla evangelizzazione sta innanzi tutto 
nella testimonianza di una vita donata a Dio e 
ai fratelli, a imitazione del Salvatore che, per 
amore dell'uomo, si è fatto servo. Nell'ope­
ra di salvezza, infatti, tutto viene dalla par-

tecipazione dell'agape di­
vina (283). Una attenzione 
speciale, una vera "opzio­
ne preferenziale" per i po­
veri, è stata rivolta da-
gli istituti di vi-



ta consacrata a quanti si trovano in situazio­
ne di maggiore debolezza, e pertanto di più 
grave bisogno. "Poveri" nelle molteplici di­
mensioni della povertà, sono gli emigran­
ti, gli emarginati, gli anziani, gli ammalati, i 
piccoli, quanti vengono considerati e trattati 
come "ultimi" nella società. "In questo mo­
do, anche nelle attuali situazioni, si rinnove­
rà, attraverso la testimonianza di innumere­
voli persone consacrate, la dedizione che fu 
propria dei fondatori e fondatrici che spese­
ro la loro vita per servire il Signore presente 
nei poveri. Infatti Cristo "si trova sulla terra 
nella persona dei suoi poveri ( ... ). Come Dio, 
ncco, come uomo, povero. 

E infatti lo stesso uomo già ricco ascese al cie­
lo, siede alla destra del Padre, eppure quag­
giù tuttora povero soffre la fame, la sete, è 
nudo" (284). 
Le aree di attività che caratterizzano le co­
munità di vita consacrata nella nostra Chie­
sa diocesana sono: la cura dei malati, l'educa­
zione e l'accoglienza, con una molteplicità di 
opere che toccano, si può dire, tutte le opere 
di misericordia. 
Davanti a queste forme di carità e a tutte 
quelle che la Chiesa locale esercita, in spirito 
di gratitudine a Dio, che ne è la fonte, con­
fessiamo con l'apostolo Giovanni: 
"Noi abbiamo conosciuto e abbiamo credu­
to all'amore che Dio ha per noi. Dio è amore 
e chi rimane nell'amore rimane in Dio e Dio 
rimane in lui" (l Gv 4, 16). 

Foggia I domenica di avvento 2011. 

t Mons. Francesco Pio Tamburrino 
Arcivescovo Metropolita di Foggia-Bovino 



O Madre di D w, 
tutti tu proteggi, o buona, quef!i che 
con fede Ji rifugiano neUa tua mano 
potente. Non abbianw, noi peccatori, 
altra perpetua mediatrice pr&JJo Dio 
tra i pericoli e fe tribolazioni, noi 
che Jiamo piegati per fe tante colpe, o 
Madre di Dioafti.JJùno. Ci gettianw 
dunque ai tuoi piedi: libera i tuoiJervi 
da ogniJventura. Tu Jei fa gioia di tutti 
gfi oppre.J.Ji, avvocata di chi Jubi.Jce 
ÙlgillJtizia, cibo degli affamati, 
conforto degliJtranieri, porto di chi è 
Jbattuto daffa burraJca, vi.Jitatrice 
degli amnzafati, rifugio e JoccorJo degli 
affaticati, baJtone dei ciechi e aiuto de_9fi 
a~fani, o Madre diDioafti.JJùno. O 
pura affrettati, ti preghiamo, a Jafvare 
i tuoi Jervi. 

(Piccolo canone paraklitikòs in onore 
della santissima Madre di Dio) 

UIN NOIAGISCE LAMORTE, 
IN VOI LA VITX7

art.n.16 

Omelia, tenuta oa s. E. Mon.:J. France.:JCO Pio Tamlmrrino 
oarante La meJJa ueqaiaLe oiMonJ. Donato Coco 

nella Chie.1a CoLlegiata oi S . Marco in Lamid (10. 12. 2011) 

Letture: 2 Cor4, 14-5,1 
Gv 17,24-26 

"Padre, voglio che anche quelli che mi hai 
dato siano con me dove sono io" (Gv 17, 24). 
Ora il nostro carissimo Don Donato è con 
Gesù, esattamente dove Gesù è. E contem­
pla- questa è la n9stra speranza certa -la glo­
ria del Risorto. E in compagnia con la Ma-

d re di Dio, assunta in cielo in anima e corpo, 
ed è nella pace e nell'amore sfolgorante del­
la Ss. Trinità. Le sue spoglie mortali - come 
dice S. Paolo -si vanno disfacendo (2 Cor 4, 
16)- è questa l'esperienza di ogni uomo- so­
no ora già nella prospettiva della ris~rrezio­
ne, trasfigurate nel suo vero corpo. "E semi­
nato nella miseria, risorge nella gloria; è se-

L. '\ \ P l· R l \ '\ \ :-, C O S T \ - '! 



minato nella debolezza, risorge nella poten­
za; seminato un corpo animale, risorge un 
corpo spirituale" (l Cor 15, 42-44). 
Don Donato è con Gesù. Questo è lo scopo 
profondo dell'esistenza. La forza della fede, la 
grazia immensa della Parola di Dio, vissuta 
attraverso i sacramenti che entrano poi nella 
vita quotidiana, ci fa capire, sin da questa vita 
terrena, che cosa significhi il mistero gran­
de della risurrezione. Questa trasformazio­
ne potente di tutta la nostra persona non la­
scia cadere nulla di noi, se non ciò che è desti­
nato a cadere come il peccato se riconosciu­
to e la nostra fragilità. Tutto si trasfigura nel­
la Trinità santa, che è luce verso la quale ten­
diamo. Tutto resta in possesso del Cristo ri­
sorto, pertanto tutto resta in possesso di co­
lui che lo segue come discepolo e partecipa 
quindi, quando è ancora nella dimora terre­
na, - che è come una tenda - alla sua risurre­
zione. Nell'abbandono totale e fiducioso al­
la mano potente del Padre, vedremo alla fine 
come nella luce radiosa della Trinità tutto di 
noi e della nostra storia è ricompreso. 
Tutta la storia personale di ciascuno di noi, 
tutte le circostanze di gioia e di dolore che 
l'hanno caratterizzata, tutti i rapporti con 
le creature, con le bellezze della no-
stra realtà foggiana e della lun­
ga storia della terra san mar­
chese e del nostro popolo, 
tutto questo sarà vissuto 
nella luce di Dio Padre, 
di Dio Figlio e di Dio 
Spirito Santo. E qui sen­
to il dovere di dire gra­
zie a San Marco in La­
mis, che ha saputo dare 
sacerdoti di questo livel­

lare, desidero esprimere la gratitudine e l'af­
fetto in quest'ora di dolore: una famiglia che 
sa esprimere e donare alla Chiesa un sacer­
dote come don Donato, merita la perenne ri­
conoscenza di quanti lo hanno incontrato e 
della diocesi intera. 
Mi piace guardare la figura di don Donato 
come emanazione della fede nella risurre­
zione. La risurrezione non è un mito, non è 
una favola. Non è una consolazione per uo­
mini e donne pusillanimi e senza nerbo. La 
risurrezione per l'uomo che vive di fede è già 
una esperienza in atto, attraverso questa Eu­
caristia oggi, attraverso tutti i sacramenti, at­
traverso una vita donata. 
Per questo Paolo può dire di sé quello che 
scrive ai fratelli di Corinto: "Portiamo sem­
pre e comunque nel nostro corpo la morte di 
Gesù perché anche la vita di Gesù si manife­
sti nel nostro corpo ( ... ). Sempre infatti noi 
che siamo vivi veniamo consegnati alla mor­
te a causa di Gesù, perché anche la vita di Ge­
sù si manifesti nella nostra carne mortale" (2 
Cor 4, 10). Ecco il senso cristiano della vi­
ta; ecco il senso di ogni prova a cui la nostra 
esistenza è sottoposta. Ecco il senso di ogni 
gioia, ecco il senso della bellezza, della veri-

tà e del bene. 
Consegnati alla morte, a causa 

di Gesù, nella relazione con 
Gesù giorno dopo giorno, 

ma perché la vita di Gesù 
si manifesti nella nostra 
carne mortale. 

- Ma qual è il richiamo 
più importante che og­
gi dobbiamo accogliere, 

perché il nostro affetto 
nei confronti di don Do-

l 

l 
o o l 

-----------n-a-to- n-on resu puro s~~ 
l() 

lo. Ai familiari, in partico-



mento destinato a svanire 
rapidamente? "In noi agi­
sce la morte", scrive Pa­
olo ai Corinti, "in voi 
la vita" (2 Cor 4, 12). 
Questo è il senso di 
ogni morte cristiana, 
il senso del nostro mo­
rire quotidiano: donarci, 
donare tutta la nostra esi­
stenza per piccola che sia, co­
munque la valutino gli uomini, 
comunque la giudichino. . . Offrire 
tutto di noi perché nell'offerta l'altro - il fra­
tello che ti è vicino, colui che crede e colui che 
non crede, colui che è nella gioia e nel dolore, 
nella pace e nel travaglio- viva. 
Questo ha fatto Gesù per noi, da innocen­
te: ha dato tutta la sua vita perché gli uomi­
ni vivano e vivano per sempre. Vincendo la 
morte, e il peccato che è la causa ultima della 
morte, Egli - Gesù - ci garantisce veramente 
la possibilità, che a tutti noi è donata, di vive­
re una vita piena, cioè la vita di un uomo e di 
una donna che sa da dove viene, come cam­
minare e doveva, che affronta la realtà in tut­
ti i suoi aspetti, vedendola già - per la grazia 
della fede - trasfigurata nella luce della Tri­
nità. Così che il passaggio dalla vita terrena 
alla vita eterna, dal visibile all'invisibile, non 
sia una rottura, ma lo svelarsi della realizza­
zione definitiva della nostra persona. 
"In voi la vita": carissimi fratelli, carissimi sa­
cerdoti, la vostra nutrita presenza è il miglior 
elogio della vita di don Donato. "In voi la vi­
ta": che cosa significa? Ciò che il Vangelo ci 
ha detto: "L'amore con il quale mi hai ama­
to sia in essi ed io in loro" (Gv 17, 26). Ecco 
la responsabilità che viene da questa Euca­
ristia che stiamo celebrando: l'amore con il 

quale il Padre ha amato il Fi­
glio è Gesù stesso. Egli è la 
misericordia, il culmine 
dell'amore. Egli è l'amo­
re personificato. Nessu­
no conosce l'amore se 
non attraverso la perso­
na dell'altro. L'amore è 

"perché tu abbia la vita, 
perché Gesù sia in me e in 

te": questa è la verità dell'a­
more. 

Solo dentro questa prospettiva con­
creta di verità dell'amore, che implica un 
cambiamento continuo della nostra vita, noi 
possiamo parlare di misericordia. Solo in 
umile atteggiamento di fronte al Crocifisso 
noi vediamo la possibilità e incontriamo real­
mente una qualche esperienza di amore. Per­
ché lì comprendiamo che quando in noi agi­
sce la mortificazione e il dono, facciamo sì che 
~el fratello operi la vita. 
E questo l'atteggiamento interiore costante 
che ha contraddistinti la vita spirituale e il mi­
nistero sacerdotale di Don Donato. Il sacer­
dote è colui che, amando Cristo anche nella 
sofferenza e nella morte, dà la vita al fratello. 
Dobbiamo essere consapevoli che, senza il 
mistero del sacerdozio ordinato, mistero di 
amore e di comunione, la vita della Chiesa, di 
ogni comunità, di ogni aggregazione, sareb­
be gravemente lacunosa. Allora, la respon­
sabilità di noi sacerdoti è che si sia testimoni 
di questo amore con cui Cristo ci ama. Biso­
gna che si veda che il Cristo abita in noi, no­
nostante la nostra pochezza. Bisogna che la 
dottrina che noi annunciamo, non sia la no­
stra personale dottrina; che la nostra vita la­
sci trasparire che "non sono io che vivo, ma 
un Altro vive in me". 
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Questa è stata l'esperienza cristiana e sacer­
dotale di don Donato Coca in tutti i ministe­
ri e le mansioni che ha svolto nel servizio diu­
turno della Comunità diocesana. Guardan­
do, in sintesi, i settori in cui don Donato ha 
speso la sua vita sacerdotale, si possono indi­
viduare tre filoni: la cura pastorale diretta in 
varie comunità e parrocchie in veste di vica­
rio parrocchiale o di parroco, il servizio di 
cappellanie a numerosi gruppi e associazio­
ni; i compiti di livello diocesano quale dele­
gato di vari settori, fino al delicato compito 
di Vicario Generale (in due tornate) e Dele­
gato arcivescovile ad omnia. Mi piace sotto­
lineare un'altra attività che ha caratterizzato 
il ministero sacerdotale di don Donato: egli 
è stato direttore spirituale e confessore ricer­
cato da molti per la solidità della sua imposta­
zione del cammino spirituale e l'amabilità di 
farsi compagno di viaggio di tante anime de­
siderose di salire verso il monte santo di Dio. 
È stata questa sua capacità di conoscere le vie 
di Dio, che lo ha portato a documentarsi nel­
lo studio e nella ricerca sulle fonti, il cammi­
no ascetico e mistico come quello della Cro­
starosa, fondatrice delle Monache redentori­
ste. Ed è a questa dote di introspezione che va 
ricondotta anche la sua capacità di esprime­
re in poesia i sentimenti del mondo interio­
re, oltre che la sensibilità estetica e l'amicizia. 
In questa attività poetico-letteraria don Do­
nato ha documentato in maniera seria la sua 
esperienza di amore vero, di amore del bello, 
dell'amore pieno che è testimonianza di Ge­
sù Risorto. A cogliere in un unico sguardo la 
persona e la storia di don Donato, mi sembra 
di poter dire che è la sua fede nella Risurrezio­
ne a tenere insieme tutta la sua persona, il mi­
stero che ha dato forza alla sua vita e l'ha aper­
ta all'amore, con particolare tenerezza e in-
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tensità. In questa liturgia di commiato, voglio 
esprimere la mia gratitudine sincera e profon­
da a nome della Comunità diocesana, al Si­
gnore per averci dato don Donato come testi­
mone credibile della vita eterna, che non vie­
ne soltanto dopo la morte, ma che inizia già 
nello spazio dei nostri giorni di vita terrena. 
Qui, di fronte alla bara di don Donato, pos­
siamo cantare con il cuore gonfio di tenerez­
za, un inno a Maria Santissima, la santa Ma­
dre del Redentore, porta dei cieli e stella del 
mare: Lei che ha accolto il saluto dell'angelo, 
nello stupore di tutto il creato, accolga il no­
stro fratello Donato sacerdote e suo devotis­
simo figlio, e gli mostri, dopo questo esilio, 
il frutto benedetto del suo seno Cristo Gesù, 
la meta vera di tutta l'esistenza cristiana e sa­
cerdotale di don Donato. Amen. 

t Mons. Francesco Pio Tamburrino 
Arcivescovo Metropolita di Foggia-Bovino 
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n queste occasioni si rischia spesso, 
inevitabilmente, di fare al defunto un 
elogio funebre da routine: com'era 

bravo, com'era buono, com'era intelligente, 
come ci manca, ecc. Questo è proprio quello 
che vogliamo evitare con queste brevi note. 
Primo perché a Teodoro non è che piacevano 
tutti questi salamelecchi, schivo e autoironi­
co com'era. Per molti di noi, "don Teodoro" 
restava "Teodoro", e non si riusciva ad anda­
re più in là del "don". E poi perché il movi­
mento che ha portato sia alla lapide che al ri­
cordo di questa sera è di quelli popolari, spon­
tanei, non sollecitato da alcuna autorità, me 
compreso. L'idea partita da qualcuno dei suoi 
amici-ex allievi ha trovato subito riscontro 
negli altri e la co­
sa è stata realizza­
ta, così alla cheti­
chella, un po' in 
fretta tra mille al­
tre cose della vi­
ta che nonostante 
tutto continua a 
pulsare in ognu­
no di noi, grazie 
anche alla sua te­
stimonianza. 

Il ricordo dell'Azione Cattolica 
Altri hanno pensato al tradizionale elogio fu­
nebre. Tra i tanti quello dell'AC ci è parso il 
più pertinente: "La Presidenza diocesana di 
Azione Cattolica, unitamente al Consiglio 
diocesano, affida al Signore l'anima di Don 
Teodoro Sannella, vice assistente diocesano 
e già assistente per il Settore adulti. L'Azio­
ne Cattolica esprime le proprie condoglian­
ze alla famiglia, al nostro Padre Arcivescovo 
e al clero diocesano. 
Nel momento del distacco, l'Azione Cattoli­
ca vuole ricordare la sua spiccata intelligen­
za, che legata al suo elegante umorismo, face­
va di don Teodoro una delle menti più aperte 
ai nuovi linguaggi e alle nuove forme di apo­

stolato dei laici. 
Con don Teodoro Sannella scompare 
una figura sacerdotale attenta ai giova­
ni nei loro cammini di vita: la scuola, la 
parrocchia, l'associazionismo. Anche 
se, nell'ultimo periodo della sua vita, 
non poteva essere presente a causa del­
la sua malattia, la sua vicinanza si ma­
nifestava nella preghiera e nella richie­
sta d'informazione della vita associati­
va. A don Teodoro va il nostro grazie 
per la sua paterna vicinanza". 
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La scelta vocazionale 
Ma passiamo alla vita. Don Teodoro Sannel­
la, la cui famiglia è di origini ascolane, nasce 
a Foggia iliO ottobre del1934. Sacerdote nel 
1964, e giù una sfilza d'incarichi nei 47 an­
ni di vita sacerdotale da far impressione: vi­
ceparroco, direttore spirituale al seminario, 
assistente giovani di AC, rettore della chiesa 
del Purgatorio, assistente scout, professore di 
religione al liceo Lanza di Foggia, membro a 
più riprese del consiglio pastorale e presbite­
rale, parroco a s. Giovanni Battista, rettore 
del seminario diocesano, canonico capitolo 
cattedrale, delegato per la pastorale familia­
re, delegato episcopale per i religiosi e le reli­
giose, direttore dell'ISSR di Foggia per due 
mandati, assistente diocesano Adulti di AC. 
La sua scelta vocazionale, da "vocazione 
adulta", come si diceva a quel tempo non è 
stata facile, né per l'età e né per il sacrificio 
richiestogli. Infatti, complice mons. Mario 
De Santis, all'apparire dei primi germi divo­
cazione fu chiesto a don Teodoro di lascia­
re l'università proprio all'ultimo esame poco 
prima della tesi di laurea in giurisprudenza. 
Un sacrificio piuttosto grande e oggi incom-

prensibile. Ma così so­
no andate le cose. 
Lascio immaginare 

al lettore il contrasto 
tra un corso univer­

sitario, per orizzonte 
e metodo, e un cor­

so di teologia pre­
conciliare con il 
quale la straor­
dinaria intelli­
genza e sensibi­

lità di don Teodo­
ro dovette da su­

bito fare i conti. 

Il Concilio si celebrava giusto in quegli anni 
dall963 al1965, e ancora oggi si capisce che 
se n'è realizzata la minima parte, con molti 
rigurgiti in ogni settore della chiesa. Chi di­
venne sacerdote in quegli anni, senti più di 
altri il travaglio di un passaggio epocale, e 
dell'inadeguatezza della chiesa e della teolo­
gia preconciliare all'attesa dei tempi. In Teo­
doro questa esperienza ha lasciato il segno a 
lungo, insieme ai rimpianti universitari, per 
una laurea mai portata a termine. 

Vita di animazione culturale 
Appena libero da certe influenze negative, 
che vedevano gli studi come segno di scarsa 
vocazione sacerdotale e pastorale, don Teo­
doro intraprese la via di Roma e si linceziò, 
attorno agli anni novanta, prima in Spiritua­
lità al Teresianum con una tesi sui Diari spiri­
tuali di mons. Fortunato Maria Farina, e poi 
il dottorato in Teologia Morale presso l'Ac­
cademia Alfonsiana con una tesi sugli scrit­
ti della Venerabile Suor Maria Celeste Cro­
starosa. Su questi vogliamo fermarci un po' 
di più. Di mons. Farina tutti riconoscono­
la santità e l'affabilità nei rapporti, insieme 
ad un carattere forte e deciso, che dava poco 
scampoa chi si affidava alle sue cure spiritua­
li o da lui fosse pastoralmente diretto. Dietro 
questa amabile e forte personalità, la lettura 
dei suoi diari mostra una personalità esigen­
te innanzitutto con se stesso. Scrive Teodo­
ro: "Possiamo scrutare "dal di dentro", leg­
gendolo, il cammino di una particolare esi­
stenza. Certo, questo modo di conoscenza ha 
un suo limite connaturale. Chi scrive è giu­
dice che esercita una parzialità negativa ver­
so se stesso, in quanto è tutto teso a scopri­
re e combattere l'imperfezione più che rico­
noscere il buono"1

• Cosi come in un rosario 
vengono snocciolate le virtù del santo vesco-



vo: "un'assoluta sicurezza della propria voca­
zione, che non viene mai meno nel corso della 
sua lunga vita; una donazione amorosa, tota­
le ed incondizionata alla volontà di Dio: essa 
viene costantemente ricercata con ascolto vi­
gile e prudente, e seguita con impegno gran­
dissimo; una costante, fiduciosa, inesauribile 
capacità di recupero, che gli consente di co­
minciare sempre daccapo nei propositi e nei 
programmi, di sentirsi sempre "novizio" nel­
la vita spirituale; tutto è sostenuto da un do­
no particolarissimo di preghiera e da grande 
amore e fiducia nella Madre di Dio e dell'a­
more al sacerdozio ministeriale ed ai sacer­
doti"2. Per certi versi si può applicare aTeo­
doro la stessa conclusione con la quale chiude 
il suo lavoro sui diari di mons. Farina: "Una 
cosa, però, ci sembra emergere con evidenza 
dal diario: ci troviamo di fronte ad una esi­
stenza vissuta con onestà e rettitudine straor­
dinarie; ad una vita limpida e trasparente; ed 
un'esperienza di Dio vera e profonda; ad un 
sacerdozio totalmente "donato"3• L'onestà in­
tellettuale e la rettitudine possono essere de­
finite le caratteristiche migliori di Teodoro. 
Tra gli scritti su mons. Farina e quelli relativi 
ai convegni sulla Crostarosa si pone un volu­
me eu ato da don Teodoro su Ruolo e auto­
rità della donna nella chiesa\ edito dalla ca­
sa editrice SEI di Torino nel 1996. L'elogio 
più grande che ho potuto raccogliere in que­
sti giorni è stato quello del Prof. Majorano, 
docente di Teologia Morale fondamenta­
le all'Accademia Alfonsiana di Roma: "Don 
Teodoro aveva una capacità straordinaria 
nel dialogare e mettere a proprio agio perso­
ne di diverso orientamento culturale". Siri­
feriva proprio a questi suoi lavori sulla don­
na e in particolare su quella figura straordi­
naria di donna che fu suor Celeste Crostaro­
sa. L'introduzione al volume spiega il perché 

di questa scelta: "Il Seminario di studi di cui 
presentiamo gli atti è stato organizzato dall'I­
stituto Superiore di Scienze Religiose di Fog­
gia insieme al Centro Studi e Documentazio­
ne Donna. Le due realtà, d'ispirazione diver­
sa, si trovarono in piena sintonia nel valuta­
re l'importanza della riflessione sulla donna e 
sul femminile, che interessa ed impegna sem­
pre di più istituzioni, gruppi e singole perso­
ne in tutto in mondo"5• Il volume ebbe un di­
screto successo ed è tuttora nel catalogo SEI, 
e in numerose biblioteche sparse per l'Italia, 
segno della sua attualità6. 

Il seminario di studi, poi, precede di pochi 
mesi la famosa Lettera alle donne, del29 giu­
gno 1995, di Giovanni Paolo II, in occasio­
ne della IV Conferenza Mondiale sulla Don­
na organizzata a Pechino dalle Nazioni Uni­
te. Un documento sulla donna, ancora insu­
perato, che invitava a mettere "in luce la pie­
na verità sulla donna ... e nel dovuto rilievo il 

1 T. SA N NELLA, ll diariospù·itunledimous. ForttmntoM. Fm·i­
nn. Vescovo di Troia e Foggia, Ed. Scienze Religiose, 
Foggia 1991, IO. 

1 T. SANNE LLA,lldiariospirituale, Il. 
3 T. SAN NELL A, ll dim·iospiritttnle, 92 . 
4 T. SANN EL LA (a cura di), Ruolo e autorità della donna nella chie­

sa, SEI, Torino 1996. 
5 T. SAN NELLA, Ruolo e aut01·ità della donna, VI. 
6 Per pura curiosità mi sono andato a cerca re in quante biblio­

teche illibrosia ancora in uso. Ecco l'elenco: G ruppo biblio­
teche speciali di Bergamo- Bergamo- BG; Fondo Romana 
Guarnieri - Bologna- BO; Biblioteca comunale 
Aurelio Saffi - Forlì - FC; Bibl ioteca nazionale centrale- Fi­
renze- FI; Biblioteca comunale- San Giorgio a Li ri - FR; 
Biblioteca comunale centrale- Milano-MI; Biblioteca del­
la Pontifi cia Facoltà Teologica dell 'Ita lia Meridionale. 
Sezione S. Luigi - Napoli - NA; Biblioteca del Consorzio 
per la pubblica lettura Sebasti ano Sarta- N uoro- N U; 
Biblioteca dell'Istituto di Formazione Politica PedroArru­
pe- Centro Studi Sociali - Palermo- PA; Biblioteca S. 
Antonio dottore- Padova- PD; Biblioteca municipale An­
tonio Panizzi - Reggio nell 'Emilia- RE; Biblioteca della 
Fondazione Lei io e Lisi i Basso- Roma- RM; Biblioteca na­
zionale cent rale- Roma- RM; Bibl ioteca civica centrale­
Torino-TO (Fonte:Catalogo SB della Biblioteca azio­
nale di Firenze). 
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"genio della donna" .. .lei che forse ancor più 
dell'uomo "vede l'uomo" (n. 12). Così lo com­
menta don Teodoro: "In realtà, la verità della 
donna è ancora ben lontana dal risplendere 
con evidenza illuminante, anche per le donne 
stesse. E' dunque necessaria e doverosa una 
ricerca paziente e lunga, un ascolto recipro­
co (tra uomini e donne, tra uomini, tra don­
ne), che sia pieno di rispetto e di carità; è ne­
cessario un rinnovato studio della storia (spe­
cialmente di quella «nascosta») che sia am­
pio, profondo e senza pregiudizi. Verrà così 
gradualmente alla luce la ricchezza del fem­
minile, e tutti (donne e uomini) ne godremo 
con gioia i frutti, a somiglianza della donna 
del Vangelo di Luca che ritrova la dramma 
perduta (Le 15, 8-10)"7. 

Altra fatica letteraria e culturale di don Teo­
doro furono i due convegni sulla straordina­
ria figura di Suor Maria Celeste Crostarosa: 
una donna forte del settecento napoletano e 
foggiano, ispiratrice della spiritualità cristo­
centrica alfonsiana8• Prepara questi conve­
gni la tesi di dottorato in Teologia Morale del 
1998, su I trattenimenti spirituali della vene­
rabile Maria Celeste Crostarosa9• I Tratteni­
menti sono "diario e campo di riflessione mo­
rale, presentano una proposta originale di vi­
ta cristiana, che poi sfocerà nella Regola reli­
giosa delle monache Redentoriste; contengo­
no molte suggestioni per una visione origi-

7 T. SAN NELLA, Ruolo e autorità della donna, VIII. 
8 T. SAN NELLA (a cura di), Atti del Primo conveg;no di studi cro­

starosiani, Ed. Scienze Religiose, Foggia 1991; 
T. SANNELLA-S. MAJORANO (a cura di), Secondoc011Ve­
gnodistudicrostmYJsiani, Ed. S. Gerardo,Materdomini 1998. 

9 T. SANNELLA, T trattenimenti spi17tuali della Venerabile Ma­
,·ia Celeste Crostarosa. Pars dissertationis ad Doctorandum 
in TheologiaMorali consequendum. Romae 1998. 

10 T. SANNELLA, T trattenimenti spirituali, 7. 
11 T. SAN NELLA, l trattenimenti spirituali, 7. 
12 T. SANNELLA, l trattenimenti spirituali, 8. 
Il T. SAN NELLA, Atti del Primo convegno, l L 
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nale ed una approfondita riflessione sulla vi­
ta morale cristiana"10• Il cristianesimo inter­
pretato dalla santa foggiana è semplice e spo­
glio di individualismi e sovrastrutture di ti­
po devozionistico, che per il settecento è da 
considerarsi davvero una rivoluzione. L'al­
tro aspetto messo in luce da don Teodoro è 
la presentazione della vita religione consacra­
ta come testimonianza "viva della presenza e 
delle opere" del Redentore, del Risorto: "la 
dottrina che ne emerge radica la vita cristiana 
nel Salvatore, attraverso cui riceviamo la par­
tecipazione alla vita divina, con l'impressione 
del suo sigillo; l'intera attività del credente si 
può riassumere in un profondo atteggiamen­
to di accoglienza, perché la grazia che salva è 
mistica, è dono gratuito ed essenziale"11 • La 
spiritualità e la teologia della Venerabile ben 
si armonizza con le linee di fondo del Vatica­
no II, "in cui si presenta la vita cristiana come 
un vivere nel mysterion, che è Cristo; come 
vita essenzialmente sacramentale (LG 1-4); 
come vita che esige la santità, la quale è real­
tà antologica, partecipazione essenziale alla 
santità del Padre (LG 4)"12• 

I due convegni furono organizzati nel rinno­
vato clima di interesse per la Crostarosa, al­
la ripresa della sua causa di canonizzazione. 
I tratti della santa foggiana, per troppo tem­
po immeritatamente in ombra, emergono 
da questi convegni con molta chiarezza. M­
ferma don Teodoro: "la sua fu un'esperien­
za spirituale precocissima, lunga, comples­
sa, ricca di grazie e di doni divini straordina­
ri. Ma la sua figura resta tutt'ora ammantata 
di mistero e poco conosciuta: quasi a confer­
mare e sottolineare il tipo particolare di spi­
ritualità da lei vissuta e proposta, di profon­
dissima partecipazione all'annientamento di 
Cristo"13 • Non manca di sottolineare don Te­
odoro la foggianità di questa santa e l'esem-



pio che un siffatto itinerario culturale e spiri­
tuale (da perfetta autodidatta) può essere of­
ferto agli studenti del nostro ISSR, per quel­
la "profonda ed imprescindibile unione tra lo 
studio della teologia e l'esperienza di Dio, che 
è condizione per la sua fecondità e, di più, è la 
stessa ragion d'essere di esso: non era una col­
ta teologa la Madre Celeste, che ha mirabil­
mente parlato di Dio, e di Dio ancora ci par­
la in modo altissimo"14• Parole che si posso­
no appieno sottoscrivere. Nel secondo conve­
gno era già maturo il tempo per la pubblica­
zione del suo lavoro sui Trattenimenti spiri­
tuali della Crostarosa, finalmente pubblicati 
per intero e non in abstract15 e di quello non 
meno felice del prof. Michele Coca (fratello 
di don Donato) sulle Canzoncine spiritua­
li della Crostarosa16

• Il primo mostra ancora 
una volta la straordinarietà della santa prio­
ra, per quel rapporto tra "cammino mistico, 
arricchito da momento straordinari di espe­
rienza di Dio, e la sua riflessione dottrinale, 
che in questo cammino e nel vangelo illumi­
nato da esso, trova le sue radici"17• 

Si può comprendere come spesso accade che 
lo studio di certe figure di santi, come per 
mons. Farina e Suor M. Celeste, finisca poi 
per influenzare la stessa vita spirituale e pa­
storale di chi vi ci accosta. E inevitabile. 
Le parole conclusive del secondo convegno 
possiamo considerarle un dono per gli anni 
avvenire, nel segno che mai va persa la spe­
ranza che qualcosa cambi: "sono oggi tantis­
sime, conclude Teodoro, le proposte di vita; 

14 T. SANNELLA,AttidelPrimoconvegno, 12. 
15 T. SANNELLA, l Trattenimenti spirituali della Venerabile Ma-

1"ia Celeste Crostm·osa, Grafiche Grilli, Foggia 2004. 
16 T. SAN NELLA- M. Coco, Maria Celeste O·ostm·osa. Canzon­

cine spirituali. Accademica Editrice, Foggia 1997. 
17 T. SAN NELLA, I Trattenimenti spirituali della Venembile, 9. 
18 T. SANNELLA, l Trattenimenti spirituali della Venerabile, 9-10. 

ma le parole, usate troppo e male, perdono 
la capacità di convincere e di divenire fon­
damento solido di una visione ben fonda­
ta dell'esistenza umana. Le parole diventa­
no equivalenti tra loro, così come le propo­
ste che recano, e tutto può scadere in un re­
lativismo triste ed insoddisfacente. Il misti­
co reca la testimonianza viva di un'esperienza 
del divino che s'impone per forza propria: per 
lui si è spalancata una finestra su di un mon­
do altro, che dà ragione del nostro mondo, 
ed egli non vuole convincerci a suon di paro­
le, ma semplicemente ci mostra, con tutta la 
propria esistenza prima di ogni parola, quel­
la finestra spalancata"18• 

Non abbiamo parlato dei difetti di don Te­
odoro, non perché, come tutti, non li avesse 
anche lui, ma perché ci sono sembrati poca 
cosa rispetto agli orizzonti che ci ha squar­
ciato, con il suo stile sobrio e mai invaden­
te, con quell'intelligenza aperta sul profon­
do, con quel suo fare ironico e autoironico, 
che era un invito a non prendersi troppo sul 
serio per le cose umane, perché c'è ben altro 
da perlustrare. Gli dobbiamo solo essere gra­
ti, nella certezza che quel seme lasciato cade­
re, in abbondanza, lungo i solchi della vita di 
chi ha avuto la fortuna di incontrarlo, ed è qui 
questa sera venuto a testimoniarlo, non sono 
caduti invano. Grazie Teodoro. 

Grande partecipazione per il saluto a don 
Teodoro Sannella nel giorno 21 dicembre 
scorso, presenti tutte le autorità religiose e 
laiche in quel dell'aula Magna dell'Istitu­
to Superiore di Scienze Religiose di Foggia. 
Per l'occasione è stata inaugurata una lapi­
de a ricordo dell'emerito scomparso. 
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GRANDE PARTECIPAZIONE PER IL SALUTO A 

DON TEODORO SANNELLA 
IL COMMIATO DELLE AUTORITÀ PRESSO LAULA MAGNA 

DELLISTITUTO DI SCIENZE RELIGIOSE 
INAUGURATA lN SUO ONORE UNA LAPIDE 

CON LA BENEDIZIONE DI 
MONS. FRANCESCO PIO TAMBURRINO 

l sindaco della nostra città, Gian­
ni Mongelli esordisce coi saluti ri­
cordando quanto «da alunno ho 
potuto apprezzare l'insegnamen­

to di don Teodoro che ha segnato il mio per­
corso di vita e la sua impostazione. Ricordo 
di lui il sorriso dolce e la capacità di incide­
re ne1 cuon». 
«Uomo che ha saputo perpetrare i valori cat­
tolici», prosegue il presidente della Provincia 
di Foggia Antonio Pepe, «è bene ricordarlo 
con una targa che tramandi figura ed esem­
pio», mentre, l'assessore Pasquale Pellegrino 
rileva «l'austerità della figura di questo sacer­
dote che incuteva soggezione, ma dal gran­
de cuore». 

l R 

l Giuseppe Marrone l 

Le parole di Monsignor Francesco Pio Tam­
burrino risuonano così, «ricordo questo no­
stro caro sacerdote che in questo luogo, qui, 
all'Istituto Superiore di Scienze Religiose ha 
avuto un ruolo nella formazione e nell'inse­
gnamento ai giovani», continua, «questo ci 
dice quanto don Teodoro fosse cittadino in 
senso pieno e quanto fosse attaccato alla cit­
tà ed amante del progresso e del cammino 
nella formazione dei ragazzi e, in particola­
re in questo istituto, ho avuto la possibilità di 
seguire la preparazione e presentazione del­
le tesi di laurea che mi ha mostrato il meto­
do con cui seguiva ed iniziava i giovani allo 
studio scientifico delle materie sacre e profa­
ne e quanto rigoroso fosse nelle ricerche nel 



campo della Crostarosa che hanno rilanciato 
questo personaggio e che sono servite a lan­
ciare i processi di beatificazione e canoniz­
zazione il cui materiale e sua verifica appar­
tiene a lui. Era molto schivo quando l'ho co­
nosciuto e solo poi, dopo alcuni mesi, è ca­
pitato che c'incontrassimo e ho scoperto un 
sacerdote serio e motivato in un cammino 
non fiori~o, ma combattuto per divenire sa­
cerdote. E stato sacerdote con impegno e ha 
svolto i ministeri pastorali per la formazio­
ne dei giovani. Ha avuto desiderio di miglio­
rare la vita della comunità ecclesiale con in­
telligenza ed umiltà, con delicatezza, ma ef­
ficacia. Sacerdote fedele ai beni fondamen­
tali ed alla testimonianza della Chiesa aper­
ta al mondo, alla cultura ed alla società stan­
do al posto suo, non sostituendosi agli am­
ministratori. In nome della comunità eccle­
siale, che questo ricordo viva nella nostra co­
munità ed in benedizione». 
Don Faustino Parisi, dopo la proiezione di 
un filmato sulla vita del sacerdote scompar­
so, prosegue il discorso tracciando le linee di 

ciò che «non deve essere il solito elogio fune­
bre di routine, questo è quello che vogliamo 
evitare», prosegue tracciando la vita esem­
plare di Don Teodoro ricordandone i sacri­
fici di vocazione "adulta" che gli costarono il 
sofferto abbandono degli studi in legge pro­
prio all'ultimo esame, "l'onestà intellettua­
le e la rettitudine possono essere definite le 
caratteristiche migliori di Teodoro che ave­
va la capacità di impostare un dialogo capa­
ce di mettere a proprio agio persone di oriz­
zonti culturali diversi nei suoi numerosi vo­
lumi pubblicati e nei convegni come quel­
li su suor Maria Celeste Crostarosa che sep­
pe interpretare un cristianesimo semplice e 
spoglio di individualismo e sovrastrutture", 
concludendo, Don Teodoro aveva la capaci­
tà di essere persona a tutto tondo che anche 
sulla vita aveva la visione del saggio: "Sono 
oggi moltissime le proposte di vita, ma le pa­
role, usate troppo e male, perdono la capa­
cità di convincere e di divenire fondamen­
to solido di una visione ben fondata dell'esi­
stenza umana". 
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IL NOSTRO RICORDO 
DI DON TEODORO SAN NELLA 

La nostra amicizia con don Teodoro Sannella risale al196S quando, ap­
pena ordinato Sacerdote, Sua Ecc. mons. Giuseppe Lenotti, di venerata 
memoria, lo nominò guida spirituale dei seminaristi, cappellano del mo­
nastero e guida spirituale delle Monache per diversi anni. La Comunità 
ricorda, in modo speciale, il corso biblico che assiduamente ogni settimana 
ci proponeva, lo ricorda come sacerdote di alta spiritualità, come persona 
discreta e umile, e ne conserva tanta stima e affetto. 
La nostra testimonianza parte da un preciso ricordo che abbiamo di Don 
Teodoro Sannella. Un giorno venne a fani visita e disse che avrebbe volu­
to prendere il dottorato su santa Caterina da Siena. 
Ne rimanemmo perplesse e senza parole, e gli dicemmo: «Ma, Don Teodo­
ro, com'è possibile che lei abbia scelto santa Caterina quando qui a Foggia 
abbiamo la nostra Madre Fondatrice Maria Celeste O'ostarosa, grande 
Mistica del '700, donna meravigliosa, che merita di essere conosciuta, stu­
diata e apprezzata? Ha scritto 16 opere, e fra queste opere potrà sceglierne 
una che per noi è la più importante: I Trattenimenti». Nel salutarci disse 
che avrebbe riflettuto sull'invito. 
E così fece. Dopo alcuni giorni tornò in parlatorio e ci comunicò che avreb­
be accettato il nostro consiglio di dedicarsi allo studio delle Opere di Madre 

Maria Celeste Crostarosa, quelle più importanti, e che avrebbe 
trovato in noi sempre un sostegno di 1'icerche sulla spirituali­
tà della Madre. Pertanto, dopo alcuni mesi, ebbe un incontro 
con il nostro Padre Assistente, Domenico Capone redentorista, 

grande conoscitore e maestro della spiritualità della Crosta­
rosa e Preside dell'Accademia Alfonsiana in Roma. Da quel 

colloquio sgorgò nell'animo di don Teodoro una forza nuo­
va e una volontà ferrea nello studio che portò a termine 

con l'aiuto anche del Padre Sabatino Majorano, mo­
ralista e Docente dell'Accademia Alfonsiana. 
Da quell'incontro nacque la stupenda e me­
ravigliosa opera, molto apprezzata da quanti 



studiano le opere dalla Madre. Gli argomenti che Don Teodoro ha trat­
tato nei "Trattenimenti", sono di un'importanza straordinariamente 
unica; egli infatti ha colto la grandiosità dei temi spirituali esposti 
dalla Madre Crostarosa, nei quali si riflette la sua esperienza 
di Dio e la capacità teologica del suo misticismo, capacità so-
prattutto di riflessione che la Venerabile Madre Maria Ce-
leste Crostarosa abitualmente mostrava nei testi biblici. Don 
Teodoro ha sottolineato fortemente che il cammino "ascetico" 
della Crostarosa fu parallelo al suo cammino contemplativo: 
il suo impegno di vita cristiana, con le rinunzie, le mortifica-
zioni e le scelte partiva sempre dall'intimo colloquio con il Salva-
tore presente in lei. Ancora, Don Teodoro sottolineava che Celeste 
visse tutta l'esistenza come compagnia intima e continua con l'Uma-
nità di Cristo, attraverso cui ella era in comunione con la Trinità. Ce­
leste ascoltò il suo divino Salvatore, il suo dolcissimo Pedagogo che la gui­
dava sia nei momenti mistici straordinari sia attraverso la Scrittura sa­
cra, i cui resti fondamentali per lei furono quelli cristologici di Giovanni 
e di Paolo. Il suo impegno ascetico muoveva sempre dalla necessità di pu­
rificarsi per ''far spazio" alla vita divina che, nella compartecipazione al­
le sofferenze di Cristo, le donava un legame sempre più profondo con Dio. 
Quest'opera è stata curata con profonda intelligenza da Don Teodoro e 
merita di essere approfondita per la qualità e la profondità dei temi 
spirituali trattati dalla Crostarosa, nella quale si riflette la sua 
esperienza di Dio e l'orizzonte teologico della sua spiritualità. 
Il nostro grazie si fa preghiera quotidiana per l'eccellente au­
tore che ha messo in luce questa stupefacente opera della Ma­
dre Celeste Crostarosa, di cui aspettiamo la sua prossima glo­
rificazione, quando la Madre Chiesa introdurrà la Venerabi­
le Crostarosa nel filone ininterrotto di Maestre spirituali, che 
hanno saputo testimoniare agli uomini il volto di Dio in un'e­
sperienza singolare, profonda e personale. 

La Comunità delle Monache Redentoriste 



ALLE MONACHE DELLORDINE DEL 

SANTISSIMO REDENTORE 
------------·------------

ROMA, 2 FEBBRAIO 2011 

PROl . NO. 0000 308/2010 

Cm·e Sorelle nel Santissimo Redeutore, 
oggi, nella liturgia della Presentazione del 
Signore, noi celebriamo la luce di Cristo che 
splende 12er svelare la gloria di Dio a tutte le 
nazioni. E molto significativo che il Santo P a­
dre abbia scelto questa festa come Giornata 
Mondiale per la Vita Consacrata. 
Dalle loro vocazioni e dall'approfondimento 
della loro consacrazione battesimale, attra­
verso la professione pubblica dei voti di po­
vertà, castità ed obbedienza, i religiosi e le re­
ligiose sono un segno per il mondo, ciascu­
no secondo il carisma della propria comuni­
tà. Come Viva Memoria del Redentore, siete 

1 l 

chiamate ad accogliere e trasmettere questa 
luce di Cristo in modo che l'oscurità venga il­
luminata con la presenza viva di Cristo, oggi. 
In questo modo, rivelate pienamente "laVo­
lontà del Padre" per l'amore verso il mondo. 
Durante questa festa della Presentazione e 
della Giornata Mondiale per la Vita Consa­
crata, è doveroso, per me, scrivervi per con­
vocarvi ufficialmente alla Quinta Assemble­
a Generale dell'Ordine del Santissimo Re­
dentore, che verrà celebrata dal9 al19 mag­
gio 2012 a Materdomini, Italia, sotto la pro­
tezionedi San Gerardo Majella, il compagno 
spirituale della Venerabile Madre Maria Ce-



leste Crostarosa. La Santa Sede ha approva­
to questa convocazione in un decreto dell'li 
dicembre 2010. 
In seguito, durante l'anno, vi invierò le nor­
me per l'elezione dei delegati ed altre infor­
mazioni che vi saranno di aiuto in modo che 
l'Ordine continui i suoi preparativi per l'As­
semblea. Vi chiedo di cooperare generosa­
mente con la Commissione Preparatoria i 
cui membri sono stati indicati nella mia let­
tera del28 novembre 2010. Crostarosa 36 an­
nuncia i membri delle sotto-commissioni. 
Ringrazio tutte le sorelle e i Redentoristi che 
stanno dedicando così tante energie alla pre­
parazione di questo importante evento. Il 
Segretariato si incontrerà nuovamente a 
maggio. Sono sicuro che ci saranno pro­
gressi da riferire dopo questo incontro. 
Vorrei anche cogliere questa opportu­
nità per ringraziare tutte voi per i vostri 
auguri, bollettini, cartoline ed ~-mail per 
Natale e per il Nuovo Anno. E stata una 
benedizione ricevere circa 80 messaggi da 
monasteri e da singole suore. Mi dispiace 
che non riesco a rispondere a ciascuna di voi 
individualmente ed esprimo la mia gratitu­
dine. Vi assicuro tutte le mie preghiere ed in­
teressamento. 
Maria, Nostra Madre del Perpetuo Soccorso, 
ci accompagni in questo processo di prepara­
zione in modo che tutti noi possiamo com­
prendere più profondamente la Volontà del 
Padre, la nostra comunione con il Redento­
re ed il dono dello Spirito. 
Dio benedica tutte voi perché possiate esse­
re Viva Memoria nell'azione e nella parola! 

Vostro fratello nel Redentore 



LEUCARISTIA 
NELLA VITA QllOTIDIANA DEL CREDENTE 

li CONFERENZA 
DI DON FRANCO COLAGROSSI SULL'EUCARISTIA 

ella prima riflessio­
ne ci siamo soffermati 
sull'Eucaristia come rendi-

mento di grazie: in ogni celebrazione il cuo­
re dell'assemblea esulta e benedice il Signo­
re per le meraviglie che compie nella vita del 
suo popolo. 
In questa seconda riflessione vogliamo medi­
tare su quello che l'Eucaristia significa nella 
nostra vita quotidiana. 
Partiamo da due brani biblici. Il primo è l C or 
11,23-25, uno dei testi che riporta il racconto 
dell' istituzione dell'Eucaristia. 
Il secondo è Gv 13,1-1 5: il testo della lavanda 
dei piedi. Entrambi li troviamo nella messa 
vespertina in cena Domini del giovedì santo. 

2 4 

9 SETTEMBRE 2011 

Nel racconto che ci ha lasciato 
Paolo nella prima lettera ai Co-

rinzi, che ricalca il racconto di Luca, 
abbiamo un comando di Gesù: "Fate questo 
in memoria di me." 
Anche nel vangelo di Giovanni troviamo 
un comando di Gesù: "Vi ho dato l'esem­
pio, perché come ho fatto io, così facciate 
anche voi". 
Questi due imperativi, sono in stretta rela­
zione tra di loro, con una differenza: nel te­
sto paolino si tratta del comando di fare m e­
moria, con un forte riferimento alla dimen­
sione liturgica; nel racconto della lavanda dei 
piedi il comando di Gesù si riferisce alla con­
cretezza della vita dei discepoli. 



Ma qual è il rapporto e la relazione fra que­
sti due "comandi"? La Scrittura ci invita ad 
operare questo passaggio: dalla memoria li­
turgica all'imitazione nella vita, dove l' Eu­
caristia deve diventare comunione fraterna , 
diaconia, servizio. 
Torniamo all'evangelista Giovanni. Sappia­
mo che Matteo, Marco e Luca ci parlano 
dell'istituzione dell'eucaristia, mentre Gio­
vanni no: nel contesto della cena egli collo­
ca il brano della lavanda dei piedi. Gli esege­
ti si sono chiesti il perché di questo. La rispo­
sta è comune, ormai: il vangelo di Giovanni 
è scritto dopo rispetto agli altri. L'Eucaristia 
era già una prassi, una realtà della vita della 
Chiesa, delle prime comunità. 
Giovanni collocando l'episodio della lavan­
da dei piedi nel contesto della cena, vuole far­
ci comprendere le esigenze concrete di que­
sto di questo rito nella vita dei discepoli del 
Signore. Opera quindi il passaggio dalla li­
turgia alla vita, dalla memoria all'imitazione. 
Per Giovanni è importante capire il signifi­
cato del gesto della lavanda dei piedi. 
Dice Gesù: "Vi ho dato l'esempio, perché 
quello che ho fatto io, facciate anche voi". 
Ci ha dato l'esempio di che cosa? Nella prima 
lettera di Giovanni si legge: "Egli ha dato la 
sua vita per noi, quindi anche noi dobbiamo 
dare la vita per i fratelli"(3,16). 
Ecco di cosa ci ha dato l'esempio Gesù! Di 
come si dà la vita: Lui l'ha data per noi, noi 
dobbiamo darla gli uni per gli altri. 
Vivere l'eucaristia è questo: dare la vita gli 
uni per gli altri. 
C'è un altro parallelo molto bello nella let­
tera ai Filippesi: anche qui si parla di imita­
zione. Dice S. Paolo :"Abbiate in voi gli stes­
si sentimenti di Cristo Gesù"(2,5). E conti­
nua donandoci l'inno meraviglioso nel quale 

proclama che Gesù, pur essendo Dio, umi­
liò se stesso assumendo la condizione di ser­
vo. Spogliandosi delle sue prerogative divine, 
diviene simile agli uomini, si abbassa, assume 
la condizione di servo: questa è la lavanda dei 
piedi, questo è l'esempio che siamo chiama­
ti ad imitare. Questo spogliamento, questa 
kénosi, questo abbassamento è insito nel sen­
so dell'Eucaristia. 
Nel vangelo di Luca e proprio nel contesto 
della cena, vengono riportate le parole di Ge­
sù: "Chi è più grande, chi sta a tavola o chi 
serve? Non è forse colui che sta a tavola? Ep­
pure io sto in mezzo a voi come colui che ser­
ve" (22,27). 
Ma mentre Gesù sta spezzando il pane, si sta 
donando per amore, i discepoli discutono tra 
di loro perché era sorta una discussione su 
chi dovesse essere considerato il più grande. 
Col gesto della lavanda dei piedi sembra che 
Gesù voglia rispondere a questo interrogati­
vo. Si alza silenziosamente, cerca un catino, 
si cinge con un asciugatoio e si inginocchia 
davanti a Pietro per lavargli i piedi. A questo 
punto Pietro dice: "Signore, tu lavi i piedi a 
me?". E Gesù fa intendere loro che questo è 
lo stile del discepolo. L'unico posto d'onore 
e l'unico prestigio è servire incondizionata­
mente i fratelli. 
Questo segno della lavanda, proprio del van­
gelo di Giovanni, è una profezia, è un annun­
cio concreto di quello che è il senso dell'Eu­
caristia nella visione di Gesù. 
Qui egli ha voluto riassumere tutto il signifi­
cato della sua vita: Servire i fratelli. 
Se ci chiediamo cosa ha fatto Gesù sulla ter­
ra, questo gesto ne è la risposta, perchè ci fa 
cogliere la sua vita, come dicono i teologi, co­
me una pro-esistenza, una esistenza a vantag­
gio dei fratelli. 
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Nel momento in cui Gesù dice: "Fate que­
sto in memoria di me ... Vi ho dato l'esempio 
perché come ho fatto io facciate anche voi", 
istituisce la diaconia come legge della vita del 
discepolo, come stile di vita e modello di tut­
ti i rapporti interpersonali. 
Perciò lavare i piedi non è un episodio, non 
è un gesto frutto di un sentimento passeg­
gero, ma è stile di vita, è l'Eucaristia vissuta 
nel quotidiano, nell'ordinarietà della nostra 
sequela Christi. 

In Paolo la stessa dottrina dei carismi si fon­
da sulla diaconia, sul gesto della lavanda dei 
piedi. 
Nella prima lettera ai Corinzi si afferma che 
ognuno di noi ha ricevuto dei doni per l'utili­
tà comune (cf 12,7). Vivere l'Eucaristia nella 
concretezza del quotidiano è anche questo: 
mettere a disposizione dei fratelli i pro-
pri carismi per servirli. 
So cantare, canto per servire 
i fratelli. So suonare, suo­
no per servire i fratelli. 
So cucinare, cucino 
per servire i fratelli . 
Anche Pietro, nel­
la sua prima lettera 
dice: "Ciascuno vi­
va secondo la gra­
zia (carisma) rice­
vuta mettendola a 
servizio degli altri" 
(4,10). 
La Chiesa, pertan­
to, è carismatica e 
ricolma dei doni 
dello Spirito San­
to unicamente per 
servire, che in sé è 

una realtà neutra, indica una condizione di 
vita, una relazione tra persone. Oggi poi tut­
ti parlano di servizio . Il servizio di cui parla 
il vangelo si differenzia dagli altri tipi di ser­
vizio per la sua motivazione e per l'atteggia­
mento interiore che lo determina. 
Per capire, allora, che cosa è il servizio dob­
biamo andare sempre a questo brano della 
lavanda dei piedi. 
Rileggendo questo testo attentamente, ve­
diamo con che spirito Gesù si alza, si toglie 
le vesti, si cinge con l'asciugatoio e si china 
sui discepoli. 
Con che spirito, questo è importante. 
La risposta ci viene dal primo versetto del ca­
pitolo 13: "Dopo aver amato i suoi che erano 
nel mondo, li amò sino alla fine". 
Quindi Gesù che si toglie le vesti, si cinge, si 
china per esprimere un amore che è "fino alla 

fine". Il servizio cristiano nella comunità 
allora scaturisce dall'agape, dalla 

carità, anzi è l'espressione 
più grande del coman­

damento nuovo dell'a­
more. Giovanni nel-
la prima lettera af­
ferma che servire è 
"Amare non a pa­
role, né con la lin­
gua, ma con i fatti 
e con la verità" (J 
Gv 3,18). 
Il servizio è, quin­
di, il modo con 
cui l'agape si ma­
nifesta, è il modo 
con cm SI mam­
festa quell'amore 
che, come afferma 
Paolo nell 'inno al-



la carità, non è fatto di ricerca di sé e del pro­
prio interesse ma di donazione. 
L'Eucaristia si vive nel servizio e questo, 
per essere autentico, deve essere espressio­
ne dell'agape imitazione dell'agire di Dio. Per 
questo Gesù dice che, nella Chiesa, più si sta 
in alto e più si è chiamati ad abbassarsi. 
L'altro elemento che contraddistingue il ser­
vizio cristiano è l'umiltà. 
Nell'Imitazione di Cristo, si legge: "Esse­
re umili è non stimarsi più di quello che si 
è; è deputarsi vili; è umiliarsi per i propri 
difetti; essere convinti di essere inferiori a 
tutti"(II,2; III,8). Certo la priorità è questa. 
Però se l'umiltà è una virtù, dobbiamo guar­
dare all'agire di Dio e di Gesù che nel Vange­
lo afferma: "Imparate da me, che sono mite 
ed umile di cuore"(Mt 11,29). Guardando a 
Lui scopriamo che l'umiltà nel suo significa­
to più profondo, non consiste tanto nell' "es­
sere" piccoli, e neanche nel "sentirsi" umili o 
nel "dichiararsi" umili, ma consiste nel farsi 
piccoli. Cristo, pur essendo di natura divina 
non considerò un tesoro geloso la sua ugua­
glianza con Dio, ma si è abbassato, si è svuo­
tato. In questa kènosi, in questo movimen­
to discendente, si trova il senso dell'umiltà, 
perché Dio non è piccolo, ma si è fatto pic­
colo, si è abbassato, è disceso e, come dicono 
i Padri della Chiesa, ha "accondisceso" non 
per qualche interesse ma soltanto per amore. 
San Francesco d'Assisi nelle Laudi dice rife­
rendosi a Dio: "Tu sei umiltà, Tu sei carità". 
Tutta la storia della salvezza non fa altro che 
raccontare questa umiltà di Dio. 
In un testo sull'Eucaristia il Santo di Assisi 
dice: " Ecco ogni giorno Egli si umilia, come 
quando dalla sede regale discese nel grembo 
della Vergine, ogni giorno viene a noi in ap­
parenza umile, ogni giorno discende dal se-

no del Paqre sopra l'altare nelle mani del sa­
cerdote". E contemplazione dell'Eucaristia! 
Ogni Eucaristia è una umiliazione di Dio, 
l'Eterno, il Potente, che nel suo Figlio ama­
to si fa pane che si dona, si spezza, si man­
gia. Per questo dall'Eucaristia sgorga la dia­
conia come espressione di un amore gratui­
to; dall'Eucaristia di ogni giorno noi impa­
riamo a vivere nell'umiltà facendoci piccoli. 
Ecco la spiegazione delle parole di Gesù: 
"Imparate da me che sono mite e umile di 
cuore". 
San Bernardo commentando il testo della 
lavanda dei piedi dice: "Che fremito dovet­
te correre fra gli angeli al vedere in tale ab­
bassamento il Figlio di Dio sul quale essi non 
osano neppure fissare lo sguardo. Il Creatore 
in ginocchio di fronte alla creatura! Arros­
sisci superba cenere, Dio si abbassa e tu t'in­
nalzi!". San Bernardo lo diceva a se stesso, 
non ai suoi monaci. Diceva a se stesso: im­
para dal Signore che cosa è l'umiltà! 
Andiamo verso la conclusione di questa ri­
flessione. 
Al termine di ogni celebrazione diciamo: ''!te 
Missa est". C'è una missione, c'è un compito 
che consiste nel rivivere i segni e i gesti della 
liturgia sull'altare della nostra storia. 
Nell'Eucaristia ascoltiamo la Parola: nella vi­
ta anche si ascolta Dio che parla .. 
Nell'Eucaristia diciamo: "Signore, pietà". 
Nella vita dobbiamo sentire sempre questo 
bisogno di perdono e di misericordia. 
Nell'Eucaristia offriamo il pane e il vino: an­
che noi offriamo quotidianamente noi stes­
si al Padre come "sacrificio vivente, santo e 
gradito a Dio" (Rm 12,1) compiendo la sua 
volontà. 
Nell'Eucaristia ci nutriamo di Cristo: nella 
vita di ogni giorno ci nutriamo di Lui che è 
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presente nella storia, nella nostra esistenza. 
Se celebro l'Eucaristia al mattino, ricordo a 
me stesso: qui celebro i santi misteri che vi­
vrò ora per ora in questo giorno, risponden­
do alla mia chiamata, alla mia vocazione. 
Alla luce di quanto detto dobbiamo sem­
pre fare una revisione nelle nostre giorna­
te: le nostre abitudini, i 
nostri compiti nella co­
munità, i nostri orari di 
lavoro, di preghiera, so­
no segnati dalla dimen­
sione del servizio che 
sgorga dell'Eucaristia? 
Due criteri di discerni­
mento sicuri sul servi­
zio li abbiamo. 
Il primo: faccio solo le 
cose che mi piacciono 
o per amore verso l'al­
tro faccio anche quelle 
che non mi piacciono? 
Il secondo criterio è 
non dire "Io voglio fare 
questo", ma fare quel­
lo che mi viene chiesto 
per il bene della comu­
nità, fare ciò di cui gli 
altri hanno bisogno in 
quel momento. 
La controprova dell'autenticità del servi­
zio è che alla fine vieni messo da parte: il 
tuo servizio è terminato. Allora se ti adi­
ri, ti alteri, ti rattristi, mormori, pretendi 
il riconoscimento degli uomini, vuol dire 
che quello che hai fatto non era un servizio 
vero, ma un modo per metterti al centro 
dell'attenzione ed esaltare te stesso. 
Quando siamo messi da parte o accettiamo 
di compiere altri servizi e siamo nella pace, 
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vuol dire che serviamo per amore secondo 
lo stile del vangelo. Anche nella Chiesa è fa­
cile correre il rischio di strumentalizzare le 
cose di Dio per innalzare noi stessi. 
Che cosa si oppone al servizio? Sicuramen­
te l'autoritarismo, imporre agli altri il pro­
prio modo di vedere, di agire, schiaccia­

re gli altri, maltrattare 
gli altri. 
Altro elemento che se 
oppone al servizio, è 
l'attaccamento esage­
rato alle proprie abitu­
dini, alle proprie como­
dità, fare un idolo del 
proprio tempo libero, 
del proprie riposo, dei 
propnoran. 
Questo non ci rende di­
sponibili alle esigenze 
dei fratelli. 
In conclusione: l'Eu­
caristia che è lode, be­
nedizione, che è acco­
gliere con gioia Cri­
sto che fa Pasqua nel­
la mia vita, nella con­
cretezza di ogni giorno 
si fa servizio che nasce 
dall'agàpe, dall'amore, 

dalla gratuità, dall'umiltà. 
Questo è il passaggio che la Scrittura ci in­
vita a fare. Ogni volta che ascoltiamo: "Fate 
questo in memoria di me", dobbiamo sem­
pre andare col cuore e con la mente alla la­
vanda dei piedi. 
"Fate questo in memoria di me", non è solo 
"spezzate il pane, celebrate la Messa, par­
tecipate alla Messa" ma è "fate quello che 
la Messa significa, ricordandovi di me". 
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~La potenza della preghiera come dono iJi Grazian 
in Maore Maria Ce!er:Jte Cror:Jtaror:Ja 

~ ia Lodato Gesù Cristo. 
Siamo in un Monastero che è il tem­
pio della preghiera, perché le suore di 

clausura hanno questo carisma. Sono abili­
tate a pregare, sono le radici dell'albero; le ra­
dici noi le amiamo poco, però se non ci fos­
sero loro, la pianta e i frutti non ci sarebbe­
ro. Quindi le nostre suore sono le radici na­
scoste, però utili, valide, e noi vogliamo fare 
le nostre le obiezioni: E che fanno le suore lì? 
Che utilità portano al mondo? 
Noi nella fede dobbiamo dire: Portano più 
utilità loro che noi. 
Nella Chiesa c'è questo grande carisma. 
Il pensiero che devo dirvi è sulla preghiera. 
La preghiera che è stata definita "l'elevazio­
ne dell'anima a Dio". Quando voi vedete l'in­
censo, c'è il profumo prima di tutto, ma c'è 

l D. Gaetano Marcheggiano l 

anche il fumo che va verso l'alto. L'Apocalis­
se dice che rappresenta la preghiera del giu­
sto, rappresenta la Chiesa che prega. 
Ecco, coma madre Celeste ci insegna a pre­
gare: ''Ah, purità mia eterna, provo una gioia 
che lingua umana non può descrivere! La men­
te nostra non può comprendere ciò che tu operi 
nell'anima e ciò che in essa produci. Ah, Signor 
mio la mia lingua non sa dire più niente di te e 
delle cose tue, è meglio che io taccia. 
Ma è bene che io parli a te, perché in questo non 
mi sento né impedita né ostacolata: tu hai esal­
tata e benedetta la lingua del mio cuore! Co­
me hai fatto ieri, dicendomi: ''Amica del cuo­
re mio, io gioisco e godo che tu sempre e in ogni 
tempo mi parli, poiché io sempre ti ascolto e be­
nedico le suppliche insistenti che fai per te e per 
il tuo prossimo". l 
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Se è un'elevazione a Dio, 
se noi siamo chiamati 
ad andare verso l'al­
tro, capite che vi pos­
sono essere delle dif­
ficoltà . 
Quando l'aereo ha 
del ghiaccio sulle ali, 
non si alza; o quando 
un uccello ha un peso 
alla zampetta non riesce 
a volare. Miei cari, mol-
te volte l,a nostra preghiera è 
questo. E una preghiera che non 
va forse molto in alto perché c'è il ghiaccio 
della nostra miseria, della nostra indifferen­
za, della nostra poca fede e allora si rischia 
che questo fumo di incenso che dovrebbe ar­
rivare a Dio, forse si ferma per strada. 
Ma questa possibilità non la vogliamo fare 
nostra, perché sappiamo che la nostra fede 
opera. Perché nella preghiera ci vuole que­
sta caratteristica fondamentale: La povertà. 
Non la povertà come mancanza di soldi o di 
benessere, ma dobbiamo forci poveri, dobbia­
mo spogliarci di questo ghiaccio che molte 
volte ci blocca. 
E il Signore ha dato proprio due caratteristi­
che alla preghiera: prima di tutto ha detto: 
"Beati i puri, perché vedmnno Dio" (Mt 5,8). 
Madre Maria Celeste ci è maestra dicendo­
ci:" Quelli conoscono il Padre mio che sono 
mondi di cuore, perché mirano fissamente 
coll'affetto amoroso all'eterno Sole di Giusti­
zia, come tante aquile generose innamorate 
del loro Principio e ultimo Fine eterno, sen­
za battere le palpebre, per la fortezza dell'a­
more". (Regola III: Della Purità). 
Questa purezza di vita, questa coerenza di vi­
ta, questo fare le cose sul serio con Dio, que-
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sto spogliarsi dal di den­
tro, questo essere meno 
ipocriti, questa traspa­
renza dovrebbe esserci 
nella vita del cristia­
no, nella nostra vita. 
L'altra caratteristica 
è: Il perdono. "Se non 

perdonerete di cuore a 
chi vi offende non en­

trerete nel Regno dei cie­
li". Inoltre nel Vangelo il Si­

gnore dice: "Se mentre tu vai 
all'altare ti ricordi che qualcuno ce 

l'ha contro di te ... và da lui, riconciliati e poi 
torna alla preghiera". 
La strada della preghiera, ci è stato detto ul­
timamente dai Papi, è Gesù, l'umanità di 
Gesù. 
Noi dobbiamo andare a Dio con la nostra 
umanità; quindi non è soltanto un fatto spi­
rituale, un fatto dell'anima, ma l'umanità è 
lo strumento attraverso il quale l'uomo va a 
Dio e lo Spirito Santo si depone nella nostra 
umanità, non fa a meno della nostra umanità. 
Ecco perché il discorso della preghiera con­
templa i due aspetti: l'aspetto spirituale, ma 
anche l'aspetto corporale, l'aspetto di questa 
natura umana. 
Non si può pregare soltanto con la mente e 
col cuore, ma si deve pregare anche con il 
corpo, con questa umanità. 
Possiamo affermare che la preghiera, prima 
di tutto, è una purificazione totale, e dell'a­
nima e del nostro corpo. E in questa misu­
ra che lo Spirito opera. Perché se noi purifi­
chiamo la nostra vita dal male, dal peccato, 
ecc. è in questa misura che lo Spirito San­
to prega in noi con gemiti inesprimibili di­
ce l'Apostolo. 
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Se Cristo è la strada, il punto di riferimen­
to, quindi Cristo umano, Cristo figlio di 
Dio che ha preso una natura umana, la no­
stra natura umana, ha fatto proprie le quali­
tà della natura umana. Quindi se la preghie­
ra è mettersi in questo contesto di fede, ca­
pite che il Cristo ha fondato la Chiesa, allora 
io mi incontro con Cristo e qui con lo Spiri­
to nella Chiesa. 
Questa sera, tutto questo discorso lo riferia­
mo alla Crostarosa che ha realizzato tutto 
questo nella contemplazione, nella preghie­
ra contemplativa che è: percepire Dio nella vi­
ta che vivo. 
La preghiera contemplativa è il grado al­
to della fede. La mia fede arriva, cioè, ad un 
grado così alto che percepisco Dio dovun­
que. Riesco a incontrarmi, a intravedere la 
presenza di Dio non solo nell'uomo, ma nella 
storia che io vivo, perché devo essere convin­
to che Dio scrive una storia misteriosa nella 
mia vita e misteriosa nella vita di quelli che 
mi stanno accanto. 
Allora qual è l'atto di fede che noi dobbiamo 
fare? Mentre ci raffreddiamo quando qual­
cosa non va, il nostro atto di fede è crede­
re che in ogni uomo, in ogni circostanza, in 
ogni avvenimento, in ogni persona c'è que­
sta presenza di Dio. 
Io contemplo questa presenza senza allonta­
narmi dall'uomo, senza criticare l'uomo, sen­
za scoraggiarmi per l'uomo. 
Questa è la preghiera contemplativa che le 
suore fanno nel silenzio; loro contemplano il 
Signore in questa realtà di silenzio, ma anche 
noi dobbiamo essere contemplativi nel mon­
do, essere contemplativi nell'azione. 
Noi molte volte facciamo tante cose e di­
mentichiamo di pregare con la scusa del­
la mancanza di tempo. Ciò non deve acca-

dere; niente deve impedirci di contemplare 
la storia di Dio anche nel lavoro, nella fami­
glia, nella storia. 
Fratelli e sorelle chiediamo alla Crostarosa di 
infettarci di questo spirito di contemplazione, 
perché se è vero che loro contemplano Dio 
nel silenzio e nel raccoglimento, è altrettan­
to vero che noi dovremmo farlo nel mondo. 
Non ci riusciamo, non perché è difficile o 
impossibile, ma perché non siamo puri. Non 
riusciamo a purificarci nella vita di tante co­
se che crediamo utili ma che sono la zavor­
ra, sono il ghiaccio che noi mettiamo sulle ali 
dell'aereo e non ci fa volare bene. 
Preghiamo per le nostre Suore, dovremmo 
farle conoscere di più noi parroci, dovrem­
mo parlare un po' di più di questo carisma e 
che loro possano accompagnarci, giorno per 
giorno, in questa cammino verso Dio. 
E questo cammino per loro e per noi è la di­
mensione Preghiera. 
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Madre Maria CefeJte CroJtaroJa 
'La fondatrice chiamata da dio,, 

(""l tema che noi, questa sera, vogliamo 
/ '~" cercare di approfondire è questo: "La 

Crostarosa come Fondatrice", manna 
fondatrice "chiamata da Dio". 
Partiamo intanto dalla Liturgia. Siamo nel 
tempo di avvento, che come abbiamo potu­
to verificare ancora una volta dal Vangelo, è 
tempo di domande, è tempo di attesa. 
Il Vangelo: Sei tu colui che deve venire? 
Allora il tempo di avvento è questo tempo 
opportuno perché ciascuno di noi, facendo­
lo bene, possa rinascere e quindi riprendere il 
cammino che è nn cammino verso la santità. 
Tutti siamo chiamata alla santità! Non si na­
sce santi, ma quanto è difficile questo nella 
nostra vita! 
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Su un piano logico, chi di voi direbbe il con­
trario. Il problema è che non crediamo vera­
mente a questo. 
La prima vocazione di ciascuno di noi, dice il 
Concilio, è la chiamata alla Santità. La san­
tità nella quotidianità, ed ognuno con la no­
stra specifica vocazione: prete, monaca, pa­
pà di famiglia, mamma di famiglia, ognu­
r:o si deve far santo nel proprio stato di vita. 
E questa la mia storia, perché la vocazione 
alla santità parte dal giorno del nostro Batte­
simo. Dio, dice il libro del Levitico, vuole che 
noi siamo santi perché Lui è santo. Quindi 
la santità è la corsia preferenziale, la scelta di 
fondo su cui si vanno a innestare tutte le altre 
vocazioni. Siamo chiamati alla Santità cer-
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tamente non per i nostri meriti ma per vo­
lontà di Dio. 
È una scelta di Dio che ci vuole così, a noi il 
compito di collaborare alla Grazia. 
La santità, ancora più semplicemente, è sen­
tirsi guardati da Dio (Marco cap. 3°), quan­
do c'è la vocazione dei discepoli. C'è un ver­
bo altrettanto bello e caro: vide Pietro, An­
drea. Quel verbo vedere dovremo tradur­
lo: Li amò. 
La santità è amore abbondante di Dio che si 
riversa su noi in una maniera traboccante. E 
Dio non è come noi, non fa preferenze, non 
fa distinzioni. 
Allora se noi, cari fratelli o cara monaca, ri­
uscissimo a capire questo, questa sera, que­
sta Eucaristia non dovrebbe essere se non 
"esplosione di gioia". Perché io, tu, ciascu­
no di noi, siamo stati pensati, voluti, amati e 
perciò siamo unici e irrepetibili. 
Dio, insomma, non ci vuole perdere nono­
stante che noi siamo indegni, nonostante che 
siamo peccatori. 
Ma, scusate, per chi è venuto il Signore? Non 
per i giusti, non per i sapienti, non per gli in­
telligenti ma per i piccoli. Qui è tutto il pro­
blema. 
Se ci sentiamo peccatori, se ci sentiamo pic­
coli, allora questa sera è una festa, perché 
questa è la "Buona notizia". In questa Euca­
ristia, Dio ci sta dicendo questa verità: Ti vo­
glio santo, ti voglio con me! Ti voglio in un 
rapporto di amore, di relazione. 
La santità è un io, il mio, il tuo, che si apre 
al Tu di Dio. 
La santità vuol dire, allora, essere chiama­
ti a questo rapporto - voi monache dovreste 
capirmi di più - sponsale, rapporto sponsa­
le; cioè la santità è una relazione di nuziali­
tà, di colui che, come dice il libro del Cantico 
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dei Cantici, "ecco - quando parla dello sposo 
- una voce, il mio diletto" Perché? Perché la 
santità si vive in funzione dell'amato. 
La vita nostra senza l'amore non ha senso, è 
sterile, è vuota. 
La santità è nelle piccole cose! Quello che di­
ceva Giovanni Paolo Il: L'ordinario trasfor­
marlo in straordinario. 
Non mi viene di dire, allora, altro che l'Av­
vento ci sprona a questo cammino. Il Natale 
in fondo è incontro. 
San Leone Magno, nel giorno di Natale, di­
ce: Che meraviglioso scambio! Il dono più 
bello ce lo ha fatto il Padre che ci ha dona­
to suo Figlio. San Leone Magno dice infat­
ti: ''Ad mirabilium commercio". 
A Natale c'è uno scambio di doni immenso: 
Dio che dona a me la Sua divinità assumen­
done la mia umanità. 
Quando Dio trova anime di questo spes­
sore, quando Dio trova cuori spalancati, ne 
approfitta perché vuole manifestare, ancora 
una volta, le sue meraviglie. E la Venerabile 
Crostarosa è proprio questo. 
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Leggendo, un po' la sua autobiografia, noi 
troviamo come già da piccola sentiva, perce­
piva, questa freschezza. E molti sono i dialo­
ghi tra lei e Dio: "In un istante il Signore la 
sollevò a Sé; e le pareva essere nella vita del 
suo Gesù; ed Egli dolcemente le diceva so­
stanzialmente: «Tu sei la mia diletta ed ami­
ca, e perciò ti tengo nel mio Regno della Croce 
e della gloria, nel regno della mia pace e ri­
poso, nelle pene e affliz ioni, come io vissi in 
terra viatore». E le confermò il nuovo Isti­
tuto che lui le aveva dato e le disse: « Non ti 
dar pena; tu già sai, che ti devi distrugge­
re in te stessa, acciò quest'Ordine si effettu­
i; ( . .) e tutto quello che è mio, resti pure in 
te, sì come nel principio di quest'Opera ti si­
gnificai e ti mostrai, che il tutto era fatto in 
Me, Bene Eterno di gloria » . 

A tal punto che lei si abbandona. Direi che il 
segreto della Crostarosa è come quello del­
la Madonna: ha capito che Dio con lei vole­
va fare una storia e non si è opposta. Si è fi­
data ma anche si è affidata. E proprio quan­
do succede questo Madre Celeste, P. Pio, san 
Francesco, continuate voi la lista, come dice 
la Madonna: Dio fa grandi cose. 
Il tempo per la Venerabile altro non è stato se 
non quello di far manifestare l'opera di Dio 
che la chiamava non solo alla santità, ma an­
che a diventare la Fondatrice di un'opera di­
vina. L'Opera del Divin Salvatore. 
Dovremmo ringraziare il Signore per questo 
esempio concreto di santità, ed è su questo 
che noi a volte dovremmo puntare, e dire con 
le parole di Luca al capitolo 5, ed è quello che 
dovremmo fare questa sera prima di andar­
cene se davvero il Signore ha riscaldato il mio 
e il tuo cuore, dire le parole che hanno detto 
gli Apostoli:" sulla tua Parola getto la rete". 
La rete della mia vita. E solo quando saremo 
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capaci di dirlo e di farlo, ci renderemo con­
to che la pesca è abbondante e non c'è la fac­
ciamo a tirarla la rete e dobbiamo chiama­
re gli altri. 
Ti devi fidare di quella Parola, ti devi affida­
re a quella Parola. Perché quella Parola è una 
Parola potente, è una Parola che ti trasforma, 
ti rinnova, è una Parola che ti mette dentro 
la nostalgia di Dio; la nostalgia dell'eternità 
è che ti fa capire, quella Parola, che siamo su 
questa terra dei viandanti, dei pellegrini in 
cammino. Popolo in cammino verso quella 
meta che Lui ci sta indicando, che è il Para­
diso, che è la santità. 
Questa è, direi, la Venerabile che con il suo 
slancio, la sua freschezza, con il suo entusia­
smo, ogni giorno all'Altare, ma poi ~elle co­
se serp.plici della vita, diceva il suo SI a Dio. 
Un SI, a differenza nostra, incondizionato. 
Noi molto spesso diciamo: Sì, Signore! Ma 
poi mettiamo le mani avanti. Forse a noi ci 
manca il coraggio perché siamo molto razio­
nali. Noi, forse, sappiamo dove il Signore ci 
vuole portare e per questo preferiamo non 
tuffarci. Ed ecco perché non scatta il cam­
mino della santità e ci lasciamo risucchiare 
dalle cose di questo mondo: i figli, la salute, 
il lavoro, ecc. 
Proviamo a chiedere, nella preghiera di que­
sta sera: Signore, dammi il coraggio di dir­
ti Sì e fai quello che vuoi. Ma non basta dir­
lo, occorre crederci e occorre !asciarlo fare. 
Da Dio non avrai mai delusione, negatività. 
Basta prendere il profeta Isaia, che è il pro­
feta dell'Avvento, il profeta della speranza, al 
capito 43, dove dice con molta gioia: "Tu sei 
preziosa ai miei occhi, tu mi appartieni, per­
ciò sei degno di stima e Io ti amo!" 
Sono stupende queste parole della Scrittura. 
In questo ultimo squarcio dell'Avvento sia-
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mo invitati, dal luogo dove ci troviamo, dal­
la riflessione che stiamo facendo a impegnar­
ci, a fare spazio a Dio nella nostra vita. A far­
lo diventare di casa nella nostra vita. E solo 
se questo sarà vero, sarà Natale! 
Ma come ci direbbe la Venerabile, che cos'è il 
Natale? Il Natale è ogni giorno perché ogni 
giorno Dio viene a visitarmi ... 
C'è un canto che dice: "Tu che fai nuove tut­
te le cose, fai nuova anche la mia vita". 
Chiediamolo con tutto il cuore, chiediamo­
lo con tutta la nostra forza sostenuti dalla Pa­
rola, sostenuti dal Pane della vita, sostenuti 
dalla compagnia dei santi e dei beati, in mo­
do particolare dalla Venerabile che ha sapu­
to far splendere sul suo volto il volto di Dio. 
Ma se noi davvero abbiamo incontrato il Si­
gnore, se questa Messa è veramente autenti­
ca, i nostri volti saranno come quello diMo­
sè che quando era nella Tenda a parlare con 
Dio, esce fuori - dice il testo sacro - il suo 
volto emanava una luce che la gente dove­
va copnrs1. 
Se i cristiani fossero proprio questi, quelli 
che emanano, che abbagliano, quelli che fan­
no luce, ci sarebbero meno tenebre, ci sareb­
be più gioia, più pace, più serenità, più vita, 
più fede, ma soprattutto più speranza. 
E, allora cari fratelli, non sia-
mo un popolo di rassegna­
ti, noi siamo un popolo di 
speranza che ha la certez-
za dell'amore di Dio, che 
fa nuove tutte le cose e 
che - se Glielo permet­
tiarno - fa nuova anche la 
nostra vita. 
Un grazie, particolarmente 
da parte mia, per questo ap­
puntamento, per questo ritorno. 

Qualche anno fa ho predicato gli esercizi spi­
rituali alle Suore, per cui è un ritorno mol­
to piacevole. Mi affido alla vostra preghie­
ra e affido a Voi la nostra comunità. L'an­
no prossimo ci sarà il25° del mio Sacerdozio 
e anche la missione popolare che affido alle 
vostre preghiere perché il Signore possa fare 
veramente quello che Lui desidera. 
Abbiamo in comunità anche p. Thomas, sa­
cerdote polacco, e con Lui vi facciamo tan­
ti auguri affinché possiate essere, per la co­
munità diocesana, quella città collocata sul 
monte che sappia fare luce e sappia essere la 
stella che è punto di orientamento. 

Grazie e auguri. 

Testo non rivisto dall'autore 
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copre in sé per grazia la relazionali­
tà del Padre, con il Figlio e lo Spiri­
to Santo, infatti l'interiorità è il luo­

go della grande compagnia che Dio realiz­
za con la sua creatura. Non soltanto per ren­
der la e concedergli spazio di tranquillità, ma 
soprattutto per allargare la dinamica del­
la comunione, e man mano che la comunio­
ne diventa sempre più 
relazione intima con 
la Trinità, tanto più 
si radica la sensibilità 
spirituale come" per­
sona di relazione", di 
scambio fraterno con 
chiunque incontra 
sul suo cammino. La 
persona viene educa­
ta dal suo Dio trinita­
rio, con la parola della 
sua rivelazione, la at­
tira a sé, e la conduce 
a pascoli ubertosi, do­
ve gli parla al cuore e 
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Suor Maria Angela Severo 

la prepara per un compito sempre più alto di 
santità e di fecondità apostolica. L'interiori­
tà con il Dio Amore che la persona spiritua­
le scopre nel suo Dio Trinitario, non soltan­
to diventa realtà di relazione con il suo Dio 
ma soprattutto è capace di comunione e dia­
logo. E molto bello e significativo a questo 
punto ricordare la profonda preghiera della 

Beata Elisabetta della 
Trinità, dove Lei, in 
un momento di gran­
de slancio divino e in­
teriore scrive la gran­
de preghiera Trinita­
ria: "Mio Dio, Trini­
tà che adoro, aiutate­
mi a dimenticarmi in­
teriormente per stabi­
lirmi in voi, immobi­
le e quieta come se la 
mia anima fosse già 
nell'eternità; che nul­
la possa turbare la mia 
pace o farmi uscire da 



voi, mio immutabile Bene, ma che ogni istan­
te mi porti più addentro nella profondità del 
vostro mistero. Pacificate la mia anima, fate­
ne il vostro cielo, la vostra dimora preferita e 
il luogo del vostro riposo; che io non vi lasci 
mai solo, ma sia là tutta, tutta desta nella mia 
fede, tutta in adorazione, tutta abbandonata 
alla vostra azione creatrice. O Verbo eterno, 
Parola del mio Dio, voglio passare la mia vita 
ad ascoltarvi, voglio farmi tutta docilità per 
imparare tutto da voi, affinché tutta la mia vi­
ta non sia che un'irradiazione della vostra vi­
ta. Venite nella mia anima come Adoratore, 
come Riparatore e come Salvatore. O Fuoco 
consumatore, Spirito d'amore, scendete so­
pra di me, affinché si faccia nella mia anima 
come un'incarnazione del Verbo, ed io sia per 
lui un'aggiunta d'umanità nella quale egli rin­
novi tutto il suo mistero; e voi, o Padre, chi­
natevi sulla vostra piccola creatura, copritela 
della vostra ombra e non guardate in lei che 
il Diletto nel quale avete riposto tutte levo­
stre compiacenze. 
O miei Tre, mio Tutto, mia Beatitudine, So­
litudine infinita immensità in cui mi perdo, 
mi consegno a voi come una preda. Seppelli­
tevi in me perché mi seppellisca in voi, in at­
tesa di venire a contemplare nella vostra luce 
l'abisso delle vostre grandezze." Suor Elisa­
betta fu come afferrata da un pensiero fonda­
mentale, dominante e insistente: quello della 
in abitazione trinitaria. Dio presente nell'ani­
ma per mezzo della grazia. Per lei la santità e 
la gioia che trasfigura la vita si riduce a vive­
re alla presenza di Dio, a tenersi strettamente 
uniti e immersi nella intimità del mistero di 
Dio. Anche la Venerabile Madre Maria Ce­
leste Crostarosa grande mistica del 700, nel 
suo rapporto intimo con la Trinità si "Ripo­
sava totalmente sulle loro braccia, come chi 

è portato da un forte gigante." (TrattVII­
I ) "Come ospitata in un seno sicuro, o mio 
bene, io ti abbandono e consegno tutto; io 
non posso abbracciare, né stringere, né ca­
pire l'immenso bene che sperimento, tutta­
via mi ci abbandono con gioia, per godere di 
un profondo, sicuro e riposante sonno, come 
nel seno di una fedele e diletta madre, dove 
sono sicur~ di una impareggiabile sicurezza." 
(TrattVI) E in questa dimensione tutta la ric­
chezza della persona consacrata, dove il rap­
porto con il Dio amore diventa realtà di vi­
ta e di corrispondenza amorosa, soprattutto 
verso i fratelli e le sorelle che sono realmente 
nel bisogno morale o fisico. Per questa cau­
sa divina dobbiamo adoperarci con tutta l'e­
nergia della nostra fede interiore e portare a 
tutti la consolazione dello Spirito. la Chiesa, 
in questo nuovo anno, ci dona tre appunta­
menti importanti: il VII incontro mondiale 
delle famiglie a Milano, Famiglia, fede, nuova 
evangelizzazione; l'apertura dell'Anno della 
fede in occasione dei cinquant'anni del Con­
cilio Vaticano II; il Sinodo dei Vescovi sulla 
nuova evangelizzazione. E nel suo Messaggio 
per la Quaresima il Santo Padre ci invita ad 
"Ascoltare il grido dei poveri". In un mondo 
che esige testimonianza rinnovata di amore 
e di fedeltà al Signore, tutti sentano l'urgen­
za di adoperarsi per gareggiare nella carità, 
nel servizio e nelle opere buone. 
Questo richiamo è particolarmente forte nel 
tempo santo di preparazione alla Pasqua." 
Con l'augurio fecondo di una santa Quare­
sima e di una vita nuova nello spirito con Cri­
sto Risorto, affidiamo i nostri gentili lettori di 
una "Perla Nascosta" alla intercessione della 
Venerabile Madre Maria Celeste Crostaro­
sa, perché li protegga e conceda loro le gio­
ie del Risorto. 
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ALLELUIA! 

"O Verbo eterno, Uomo Dio 
amante, vicino a questa Pa­
squa, vuoi che questo fiume 
infinito di amore si diffonda 
in quelli che ami" 

Giardinetto 8 settembre 
Madre M. Celeste O·ostarosa 

Lo sguardo di luce sfolgorante di 
Cristo Risorto, raggiunga il cuo­
re di ogni fratello, sorella, fami­
glia e illumini tutti coloro che vi­
vono nelle tenebre. 
La pace, la gioia, l'amore e la spe-. . 
ranza regmno sempre ne1 no­
stri cuori. 
A tutti i lettori di una Perla Na­
scosta, Parenti, amici, benefatto­
ri e ammalati, il nostro augurio 
gioioso colmo di amore e di pre­
ghiera, che risvegli sempre un 
desiderio di vita nuova. 
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LETTERA DELLA PROF.SSAMARIAGRAZIA APOLITANO 
DOPO L'INCONTRO AVUTO 
IN MONASTERO LA SERA DELLE SACRE CENERI, 
22 FEBBRAIO 2012 

Reverenda Madre Celeste, per ora solo un profondo ringraziamen­
to per i doni che ci avete fatto. Il primo, l'accoglienza. Essere ricevute in chie­
sa ci ha onorate profondamente perché ha dato solennità e spiritualità al no­
stro primo incontro. Rivedervi, per alcune di noi, e vedervi per la prima vol­
ta, per altre, era già fonte di emozioni e la Vostra accoglienza ha aggiunto una 
gioia profonda. Poi l'accesso alla Biblioteca, un luogo sacro per chi, come noi, 
guarda con particolare attenzione ai testi sacri della Crostarosa. Poi l'offer­
ta in dono dei libri, a libera scelta. Lì abbiamo sentito anche la grande genero­
sità dei Vostri cuori. E poi l'invito ad accomodarci in circolo intorno al tavolo. 
Per noi del Centro il ricostituirsi del "cerchio magico" il modo in cui chiama­
vamo nel Centro Ricerca e Documentazione Donna quel circolo di sguardi, li­
bri, quaderni e penne con cui ci avvicinavamo alla profondità dell'esperien­
za femminile. Eravamo agli inizi degli anni 80 ed il tavolo intorno al quale 
ci accomodavamo era in una piccola stanza, bianca con una fascia gialla, pro­
prio di fronte al Teatro Giordano che noi guardavamo attraverso l'immen­
sa vetrata che si affacciava sulla piazza. Solo alla fine di quel decennio ci sia­
mo accorte che proprio di fronte a noi c'era un altro luogo, la Scuola di Teolo­
gia. Il Luogo che ha dato inizio alla rivoluzione di senso che mancava per ac­
cedere alla grandezza della Crostarosa. Noi non conoscevamo la sua storia e 
non sapevamo niente della sua esistenza, tanto meno della sua Opera. Fu don 
Teodoro a parlarmene, quando aprì la Scuola al ''pensiero della differenza" e 
consentì a me e ad Antonella Morone di tenere un seminario di studi. E da lì è 
iniziato un processo di avvicinamento alla figura di questa Madre Fondatrice 
che ormai coinvolge molte donne in Italia. Amiche di Pescara con cui lavoria­
mo in Eleusi ci chiedono di partecipare ai nostri incontri. E' desiderio profon­
do e comune incrociare pensiero e vita con Voi, che rappresentate ai nostri oc­
chi, le Figlie di una Madre che ha operato alla luce dell'Opera divina di Ma­
ria pe1' entrare nel cuore del Figlio di Dio. La prego Reverenda Madre di cor­
reggere il mio linguaggio quando commette errori nella comunicazione spiri­
tuale. Un caro saluto alle Monache Redentoriste. 

Mariagrazia Napolitano 
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LA BARCA 
(AMPI STRALCI DELL'ARTICOLO) 

Meditazione del Terzo Ordine Crostarosia­
no sul Vangelo di Marco 4,35-41: 

"Gesù' ci invita a passare dall'altra riva". 
"In quel giorno, verso sera, disse Gesù ai suoi 
discepoli: "Passiamo all'altra riva". E lasciata 
la folla, lo presero con sé, così com 'era, nella bar­
ca. C'erano anche altre barche con lui. 

a_ nostra ,vita è un punto int~rroga­
tlvo, un avventura senza siCurez­
ze, un camminare senza mai fer­

marsi. Noi non sappiamo dove andare, ma 
non camminiamo alla cieca perché il Signo­
re indica la direzione. Oggi ci dice di sali­
re su una barca, per andare dall'altra parte, 
cioè dalla parte opposta a quella ove ora ci 
troviamo. Vuole convertirci, farci cambia­
re strada e mezzo; vuole che abbandonia­
mo la terra ferma, le nostre sicurezze, le no­
stre abitudini, affetti e piaceri. Inaspettata­
mente ci invita a salire senza bagagli, pesi o 
vincoli su uno strano veicolo (una barca) per 
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l di Edgardo Longa 

iniziare un viaggio che metterà a dura prova 
la nostra fede. Vuol vedere se insieme abbia­
mo il coraggio di salire su questa piccola, in­
sicura, instabile barca, consegnando a Lui la 
nostra vita. Oggi perplessi ma sulla Tua Pa­
rola, saliamo su questa barchetta del Terzo 
Ordine Crostarosiano, certi che Tu sarai la 
nostra guida. Con Te siamo sicuri di viaggia­
re senza perderei. Chi crede in Te, ti ascol­
ta, ripone in Te ogni fiducia, ogni speranza 
e si abbandona fiducioso al tuo amore. Ma 
Tu Signore oggi dici al nostro cuore incer­
to e inquieto una cosa ancora più importan­
te: "Passiamo dall'altra riva" e ci fai capire 
che non siamo soli in questa impresa, tu sei 
con noi, sempre, non ci abbandoni, ci aiuterai 
a cambiare. Vuoi stare con noi e così, come 
i discepoli, ti prendiamo con noi sulla barca 
della nostra vita. Signore, tu conosci le no­
stre debolezze, la paura e sfiducia che subi­
to ci prende. "Gesù dorme sulla barca du­
rante la tempesta" - "Nel frattempo si sol­
levò una gran tempesta di vento e gettava le 



onde nella barca, tanto che ormai era piena. 
Egli se ne stava a poppa. 
Ogni volta siamo sul punto di affondare e 
diciamo: "Il Signore si è addormentato!". 
La barca che attraversava il lago ci richiama 
il viaggio della nostra vita: la traversata verso 
la sponda dell'eternità che compie la singola 
persona, la coppia, la famiglia, la comunità, la 
Chiesa. Ma su questa barca c'è un dono im­
menso, un importante compagno di traver­
sata: Gesù è con noi! La sua presenza non 
ci risparmia certo pericoli e bufere. Ma Cri­
sto è presente! Egli può comandare al ven­
to e al mare. Perché allora hai paura? Perché 
manchi di fede? Il Signore è sempre con te! 
"Gesù fa cessare la tempesta e por­
ta la quiete" - ''Allora lo svegliarono e gli 
dissero:''Maestro, non t'importa che moria­
mo? Destatosi, sgridò il vento e disse al mare: 
"Taci, calmati!". Il vento cessò e vi fu grande 
bonaccia". 
E allora si sveglia e dice al vento e al ma­
re: "Taci, calmati!". Quel mare e quel ven­
to, simboli dei mali e delle forze che si accani­
scono contro l'uomo, sono vinti dalla potenza 
del figlio di Dio, tanto da far rimanere stupiti 
perfino gli apostoli. Oggi Gesù, per darci spe-

ranza e serenità, dice anche a noi "Taci, cal­
mati!". "Se senti vacillare la fide per la vio­
lenza della tempesta, calmati: Dio ti guarda! 
Se ogni cosa che passa cade nel nulla, senza più 
ritornare, calmati: Dio rimane! Se il tuo cuo­
re è agitato e in preda alla tristezza, calmati: 
Dio perdona! Se la morte ti spaventa, e temi il 
mistero e l'ombra del sonno notturno, calma­
ti: Dio risveglia! Dio ci ascolta, quando nulla 
ci risponde. E con noi, quando ci crediamo soli. 
Ci ama, anche quando sembra che ci abbando­
ni. (S. Agostino). 

"Gesù' rimprovera gli apostoli di non 
avere fede". Poi disse loro: "Perché sie­
te così paurosi? Non avete ancora fede?". 
Signore, tu conosci le nostre tempeste, e an­
che la nostra fede tante volte scossa, turbata, 
vacillante in mezzo a tante tempeste. Anche 
noi meritiamo il Tuo rimprovero: "Perché 
siete così paurosi? Non avete ancora fede?". 
Forse la nostra piccola fede è legata ad una as­
sicurazione: "se va tutto bene, Dio esiste ed 
è buono con me; se le cose mi stravolgono, 
Dio è sadico e non si cura di me". Gesù in­
vece è venuto a portarci un'altra concezione, 
un volto diverso di Dio: un Dio che condivi-
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de, che sa, che soffre, che conosce la tempe­
sta ma non ne ha paura. Dio non ci ha pro­
messo il non morire o il non soffrire, ma 
la risurrezione e la vita attraverso la cro­
ce! La fede è totale abbandono a Gesù che 
dorme e che si sveglia. Credere è partecipare 
alla sua morte e risurrezione. Certo c'è il ri­
schio di andare a fondo, m a con lui, che è in 
noi, cioè con la certezza di emergere con lui 
a nuova vita! L'alternativa, sarebbe di affon­
dare comunque, ma senza di lui! Cioè di sof­
frire e morire senza la speranza di una nuova 
esistenza! Ricorriamo allora a Te Gesù che 
navighi con noi sulla barca della tua Chiesa, 
consapevoli che tu sai calmare le nostre an­
gosce. Sembri dormire, ma sei lì pronto a in­
tervenire per dire: "T aci, calmati!": 
"Gesù ci inter roga" - "E furono presi da 
grande timore e si dicevano l'un l'altro: "Chi è 
dunque costui, al quale anche il vento e il mare 
obbediscono?". "Chi è costui?" si chiedevano 
i discepoli stupiti e increduli di fronte a tan­
ta potenza sovrumana, anzi divina, manife­
stata da Gesù. La domanda "Chi è costui?" 
diventa "Chi è Gesù per me?". La rispo­
sta non è facile, perché non finiremo mai di 
conoscerlo e amarlo degnamente per quan­
to Lui ci ama. Ma se non saliremo con Lui 
sulla barca che Lui ci indica, non riusciremo 
mai a scoprirlo nè a trovare risposte esau­
rienti. Grazie Signore per questo tuo stra­
ordinario invito frutto del Tuo immenso 
Amore verso di noi. 

Conclusioni: Noi, come i discepoli, seguia­
mo Gesù e amiamo la Crostarosa sua fede­
lissima amante; per questo ci incontriamo al 
Monastero per meditare la Parola ~i Gesù e 
gli insegnamenti della Venerabile. E Lui che 
ci ha scelto! Noi dopo aver ascoltato la sua 
parola siamo solo chiamati a dire "SI" co­
me Maria. Invitati a salire o meno con Lui 
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sulla barca che Lui ci indica. Lui chiama e 
propone, ma poi siamo noi, solo noi a deci­
dere nella nostra libertà. Oggi Gesù chiede 
a noi, suoi discepoli del2012 di salire sulla 
barca per andare con Lui sull'altra sponda. 
In pratica ci sta chiedendo di salire sulla bar­
ca della Crostarosa, di formare un Grup­
po che spinto dalla Sua Volontà possa arri­
vare dall'altra parte, cioè sulla sponda del­
la Santità. Gesù promette che sarà sem­
pre con noi, perché Gesù è su questa barca 
che ha preparato per noi già da tanto tem­
po. Gesù con la Sua parola e le parole del­
la Venerabile ci guiderà, insegnandoci, an­
zi ripetendo le stesse cose che ha già detto a 
Lei circa 300 anni fa. La sostanza è la stes­
sa, con la sola differenza che quello che dirà 
a noi sarà conforme alla nostra realtà stori­
ca e alla nostra società. 
E non occorre essere monache di clausura 
per metterle in pratica. 
Le Sue Regole sono valide per tutti, per 
consacrati e laici, per singoli e per fami­
glie. In questa attraversata che durerà quan­
to Lui vorrà, saranno analizzate le Regole 
che Gesù diede alla Crostarosa e che affi­
derà a noi, e poi i suoi scritti per trasforma­
re le nostre idee, il nostro comportamento 
e stile di vita. 
Donaci, o Signore, occhi per vedere la Tua 
strada, orecchie per sentire la Tua voce, pie­
di saldi per non stancarci mai di seguirTi, 
sapienza per comprendere la Tua Parola. 
Donaci Signore un cuore nuovo, un cuore 
libero dagli affetti, dalle paure, dai dubbi, 
affinché possiamo seguire solo Te, e non il 
mondo! Affinché si desideri amare solo Te 
e non le nostre passioni! Affinché insieme 
possiamo prendere il largo con coraggio, 
certi che Tu sarai con noi durante questa at­
traversata, sempre al nostro fianco per farci 
superare con la Tua grazia tutti gli ostacoli! 



Don Donato Coco 
cantore della Grazia 
e della Gloria di Dio 

ignore Dio, ti siamo grati per tutto il 
,- bene che ha operato in mezzo a noi 

Don Donato, tuo servo fedele, au­
tentico della fede, della speranza e della ca­
rità, virtù che sono vive e feconde in chi, co­
me lui, accoglie e segue pienamente il van­
gelo di Gesù. 
Don Donato nel fisico era fragile, ma fer­
mo e vigoroso quando presentava la parola 
di Dio e ne faceva scaturire la guida per la 
nostra vita cristiana. L'amore per il Signore 
gli dava la forza di assolvere a pieno i com­
piti del ministero sacerdotale, superando i 
limiti imposti dalla stanchezza e dalla salu­
te malferma; allo stesso modo non si con­
cedeva mai sconti nel rispettare i precetti e 
le regole inerenti alla vita di un sacerdote. 
Ma questo suo rigore si addolciva in com­
prensione e pazienza nei confronti di chi, 
pentito dai peccati, cercava di riprendere 
la giusta via e riacquistare la dignità di fi­
glio di Dio. 

La dote che più spiccava in Don Donato, sa­
cerdote, era la sua dedizione alla preghiera: 
fra un impegno e l'altro Don Donato prega­
va ed era così assorto che a volte appariva di­
stratto di fronte a quanto a chi gli era vicino. 
Oltre che sacerdote della fedele ubbidienza e 
della preghiera costante, Don Donato è sta­
to pure poeta ispirato dalla Parola, cantore 
della grazia e della gloria di Dio. 
Fra tutte le sue opere risaltano le raccol­
te di liriche dedicate alla Vergine Maria 
(Una Donna, Dodici stelle per Maria, L'u­
scio aperto e tante altre). Sono versi che ol­
tre ad avere una valenza teologica, presenta­
no la figura di Maria a tutto tondo, in quan­
to ne delineano i vari ruoli: la giovane figlia 
di Sion, la sposa di Giuseppe, l'eletta del Si­
gnore, la madre di Gesù e, dopo la morte del 
figlio, la madre di tutti noi cristiani. 
Rimasto orfano di madre ancora fanciullo, 
Don Donato ha sentito venirgli da Maria 
materno sostegno e protezione; così ha im-
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maginato e contemplato il volto della madre 
celeste proiettando in quel volto e in quel­
la figura tutta la dolcezza e l'amabilità del­
la madre terrena, per lui Maria è stata co­
sì, oltreché icona della fede, guida e mae­
stra di umanità. 
Don Donato con la sensibilità propria de­
gli artisti riusciva a cogliere ed interpreta­
re l'animo, l'interiorità di una persona, os­
servandone gesti e parole; lo ha fatto rien-

trancio nei suoi versi non solo Maria diNa­
zareth ma pure tante figure bibliche o della 
storia della Chiesa. 
Ora, Signore Dio, Don Donato non è più tra 
noi; tu aiutaci a continuare, anche attraver­
so la lettura dei suoi scritti, il nostro dialogo 
con lui, per far tesoro ancora della sua gui­
da sul cammino della fede, che porta a te. 

'(eçt~~ 
A ricordo di don Donato Coco, 

sacerdote spirituale e santo. 
a nostra Comunità avverte una grande perdita spirituale per la dipartita da que­
sto mondo di don Donato Coco, sacerdote di acuta intelligenza che approfondi­
va e viveva la vita evangelica e la trasmetteva a tutti coloro che lo seguivano. Ave­

va qualità umane e spirituali, ed era un profondo conoscitore degli scritti della Venerabi­
le Madre Maria Celeste Crostarosa, che egli riteneva una donna eccezionale, intelligen­
te, libera, coraggiosa e forte. 
Con don Donato, si riprese a coltivare il gruppo crostarosiano e assiduamente ci incon­
travamo il14 di ogni mese, appuntamento molto frequentato e gradito dai numerosi fedeli 
della Venerabile. Ha saputo donare sempre tutto se stesso a quanti lo conoscevano e lo se­
guivano, specialmente ai laur~ati della F.U.C.I. che dirigeva da lunghi anni, a tutti parla­
va sempre della Crostarosa. E stato un fedele collaboratore della nostra rivista "Una Per­
la Nascosta" per oltre trent'anni. Preparava i suoi articoli sempre con profondità teologi­
ca e in modo particolare su Maria, la Madre di Gesù. 
La nostra preghiera interceda ed implori sulla sua anima benedetta il riposo eterno e la 
contemplazione gioiosa del volto di Dio. 

La Comunità Redentorista di Foggia 

·H 



l di Suor Maria Celeste Lagonigro l 
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Anche quest'anno, abbiamo accolto con gioia 11 ragazzi del Servizio Civile Nazio­
nale che prima di terminare il loro mandato presso la Caritas Diocesana di Foggia, 
guidati dalla Direttrice, prof.ssaMaria Tricarico, e da don Francesco Catalano, vice 
Direttore, che guidano questi giovani con testimonianze di vita e di tanta formazio­
ne spirituale. Abbiamo avuto un incontro di conoscenza presso la nostra foresteria, 
molto piacevole e costruttivo per le numerose domande che i giovani ci hanno posto. 
L'Eucaristia è stata celebrata da Mons. Filippo Tardio, Vicario Generale della no­
stra Arcidiocesi, che ha suscitato un coinvolgimento ed un entusiasmo notevoli nel­
le varie espressioni di annuncio della Parola. 
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c R o N A 

.l Giovedì 8 dicembre 2011 

La festa dell'immacolata, Protettrice del 
Duplice Istituto Redentorista, ogni an­
no viene vissuta con grande devozione 
ed entusiasmo. 
M aria, con la Sua maternità, ci rallegra 
e ci fa gustare in anticipo il Verbo che 
viene a salvarci e a portarci la gioia della 
Grazia, per essere santi e predestinati. 

c A D A 

.l 25 dicembre 2011 

La solennità del Natale è la festa per ec­
cellenza che unisce i cuori in un solo amo­
re e fa vibrare lo spirito di contentezza per 
il dono del Verbo fatto Uomo, luce ve­
ra del mondo che contempliamo nel suo 
mistero. 
L'Eucaristia è stata officiata dal Padre Lu­
igi Martella nostro cappellano. All'offer­
torio la comunità ha rinnovato i voti. Rin­
graziamo il Padre per aver voluto rinno­
vare con noi la sua fedeltà a Cristo Re­
dentore. 



M o N 

.l Venerdì 30 dicembre 2011 

Maria di Nazaret, presso il no­
stro monastero, dono di grazia, 
di fede e di immensa speran­
za. All'arrivo della Statua era­
no presenti il rev.do Padre Mi­
chele Perruggini, frate Minore, 
che da molti anni programma e 
segue con entusiasmo e grande 
devozione la peregrinatio del­
la Vergine Maria di Nazaret, 
accompagnato dai suoi colla­
boratori, e fra questi era pre­
sente anche il Signor Pasqua­
le Casillo con la sua consorte, 
che durante la permanenza di 
Maria presso il nostro mona­
stero, ha partecipato ai vari 
incontri di preghiera. 

Abbiamo vissuto dense gior­
nate di preghiera con grup­
pi di fedeli che si alternavano 
per l'ora di guardia. Ci so­
no stati gruppi parrocchiali 
che ogni sera davano la loro 
testimonianza di fedeltà a 
Maria, soprattutto giovani 

A 

delle varie Parrocchie; Padre Michele, 
ogni sera oltre a celebrare l'Eucaristia, 
ha fatto lunghe catechesi su Maria con 
spirito di fede e con grande amore ver­
so la Vergine di Nazaret. 

s T E R o 
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.l Domenica 1 Gennaio 2012 

Visita tanto gradita del Dott]oseph Shin Yo, medico e Direttore della Clinica Me­
dicina Interna "Stella Mattutina", proveniente dal Giappone, accompagnato da un 
suo cugino Daijro Fukai. Sono venuti a Foggia per pregare presso i resti mortali 
della Madre Crostarosa e per implorare la sua guarigione fisica. 
Abbiamo pregato insieme, !asciandoci il dono di alcune immagini della Vergine Ma­
ria da parte delle nostre consorelle di Kamak:ura. 
Con grande fiducia è ripartito per san Giovanni Rotondo, con l'immensa gioia di 
aver potuto sostare per un po' di tempo presso l'urna della Venerabile. 

A 



M o N A s T E R 

.l Venerdì 6 Gennaio 2012 

Concerto mariano per dire grazie a Maria di Nazaret, per la sua presenza in 
n1ezzo a no1. 
Il Coro del "Cuore 
Immacolato di Ma­
ria" della Pan::occhia 
dell' mmacolata di 
Foggia, ci ha allietate 
con un concerto pia­
cevole, tutto maria­
no e natalizio, dedica­
to alla Vergine diNa­
zaret. I brani recitati 
sono stati presi dagli 
scritti della Madre Crostarosa e commentati, a quanti erano presenti, da una giova­
ne con una voce soave e armoniosa, quella di Pasquina Di Lorenzo, resr,onsabile del 
Coro, la quale ha fatto vibrare i nostri cuori di tanta grazia e tenerezza. E stato vera­
mente un concerto stupendo e meraviglioso perché la presenza di Maria di Nazaret 
aleggiava su quanti erano presenti . 

.l Sabato 14 Gennaio 2012 

Hanno pregato presso la Tomba 
della Venerabile Madre, le Famiglie 
On. Pepe Antonio con la consorte 
Ida De Leonardis, e il prof. Villella 
Alessandro, Primario della cardio­
logia dell'Ospedale di Lucera con la 
consorte Giulia De Leonardis, dopo 
aver partecipato all'Eucaristia in suf­
fragio del loro amato Padre on. De 
Leonardis Donato. Offriamo la no­
stra quotidiana preghiera a ricordo 
perenne dei loro cari defunti. 

o 
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/ Mercoledì 22 febbraio 2012 - Sacre Ceneri 

Con il sacro rito delle ceneri è ini­
ziato il cammino forte della Chiesa, 
che ci invita a convertirci e a credere 
al vangelo. La Comunità si è prepa­
rata ad accogliere il sigl] ificato del­
la Parola del Profeta <bioele, che ha 
accompagnatola liturgia Eucaristi­
ca commentando il versetto bibli­
co: "Laceratevi il cuore e non le ve­
sti, ritornate al Signore vostro Dio, 
perché Egli è misericordioso e beni­
gno, tardo a l'ira e ricco di benevo­
lenza e si impietosisce riguardo al­
la sventura" (Gl 2,13). Infatti que­
sto versetto conserva sempre la sua 
sorprendente novità di contenuto. 
L'imposizione delle ceneri e l'ome­
lia del Padre Cappellano bastereb­
bero per tracciare il nostro cammi­
no quaresimale e lasciare che Cri­
sto, luce del mondo, ci riconduca 
costantemente al Padre attraverso 
la sua passione, morte, risurrezio­
ne e glorificazione. D opo i Vespri, 
abbiamo avuto un incontro festoso 
e gioioso con un gruppo di laurea­

c A D 

te, con cui già negli anni passati ci incontravamo per parlare loro della Madre Fon­
datrice. Il Gruppo, diretto e guidato da molti anni da don Teodoro Sannella, di re­
cente tornato alla Casa del Padre, vuoi riprendere lo studio della Madre Maria Ce­
leste Crostarosa, per diffondere largamente il suo messaggio di verità e di libertà di 
coscienza, attraverso i suoi scritti. Gli incontri saranno guidati da don Fausto Pari­
si e dalla nuova responsabile prof.ssa Rosalba Chirolli . Affidiamo questo cammino 
di fede alla Vergine Maria, Madre del Perpetuo Soccorso, affinché gli incontri pos­
sano portare frutti di profonda fede e di vera testimonianza . 

A 



M o N A s 

Il nostro grazie riconoscente a Madre Franca Man­
freda canossiana, responsabile del gruppo USMI 
delle Consacrate della Diocesi di Foggia-Bovino, 
per il grande dono di farci partecipi del ritiro mensi­
le con tutte le suore della Diocesi. Quest'anno il Vi­
cario Episcopale per le consacrate è Padre Miro Re­
lato, O .F.M. che guida i ritiri delle Suore della Cit­
tà. Ringraziamo il Padre che dopo ogni celebrazio­
ne Eucaristica, prega per la glorificazione della Ve­
nerabile con tanto fervore e interesse. 
Ringraziamo i numerosi gruppi che in questi mesi 
sono stati presenti alle nostre celebrazioni con tanta 
devozione e calore di preghiera. 

T 

IL MONASTERO DEUE REDENTORISTE 
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VIVERE Il PASSAGGIO All'ANNO NUOVO CON MARIA 
FOGGIA, 30 DICEMBRE 2011 -6 GENNAIO 201 2 

30 Dicembre -venerdì 17.30 liturgia di accoglienza 
18.00 Eucaristia con catechesi: "l passi di Moria". 

31 Dicembre- saboto 18.00 S. Messo 

R o 
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18.30 Recito del "rosario antico" con proiezione di xilogrofie del XV secolo 

1 Gennaio -domenico 08.00 S. Messo 
18.30 Veglio mariano con consacrazione delle mamme e delle donne incinte 

2-S Gennaio dalle 18.30 alle 20.00 Preghiera personale o di gruppo 

6 Gennaio -venerdì. Epifania 08.00 S. Messo 
18.00 Concerto mariano del coro Cuore Immacolato di Mario- congedo 

Le Monache Redentoriste del Ss. Salvatore 

ORARIO DI PREGHIERA DELLE MONACHE 
Mattino 6.45: ufficio di letture e meditazione -7.30: lodi mattutine -8.00: eucaristia -8.45: oro terzo 

l 0.00: rosario (misteri gaudiosi)- 12.00: "angelus"- rosario (misteri luminosi)- 12.30: aro sesta 
Pomeriggio 16.00: rosario (misteri dolorosi)- 16.30: oro nono e contemplazione 

17.45: vespri e rosario (misteri gloriosi) 



'7o Lo dO che iL mio Redentore è IJÙJO e che uLtinw .Ji ergerà dtdLa pofpere! 

Dopo che que.1ta mia peLle darà didtrutta, denza La mia carne Pedrò Dio.~~ 

27 LUGLIO 2011. DON TEODORO SANNELLA 

Come un padre mi hai cresciuto, con la tua presenza leggera ed affettuosa 
nella vita, solida e profonda nello spirito. Come un figlio ti ho amato, si­
curo fra le tue mani colme di sapere e di tenerezza. Attraverso la parola di 
Dio hai donato carità e conforto al prossimo e guidato il nostro cammino 
insieme. Ora che sei in cielo posso pregare per te, assieme ai tanti amici 
che ti hanno circondato in vita. 
Ti prego di guidarmi ancora dall'alto, al fianco del Signore, nel ricordo 
vivo del tuo cuore puro e del tuo esempio cristiano di vita. 

IN RICORDO DI MONS. ROLANDO MASTRULLI 

Nato a Troia 1'8 ottobre 1919 in provincia di Foggia, e ivi tornato alla Casa del 
Padre il26 dicembre 2011, presso la Casa del Clero "Santa Milizia" a Troia. Lo 
ricorderemo sempre con stima e gratitudine per quanti anni ha seguito spiri­
tualmente la nostra Comunità, da quando approdò a Troia nel1943 durante gli 
anni di guerra. 
La sua figura di Sacerdote autentico rimarrà indelebile nei nostri cuori e nella no­
stra mente, per la sua grande spiritualità e per la sua nobiltà d'animo, oltre che per 
le doti umane di umiltà, riservatezza, arricchite da doni spirituali. Sacerdote di 
preghiera e di grande fede, ha contagiato con le sue virtù quanti lo avvicinavano. 
I suoi interessi preferiti erano i Sacerdoti della "Santa Milizia", fondata dal 
Servo di Dio Mons. Fortunato Maria Farina; di quest'Opera egli è stato un fedele 

animatore fino agl'ultimi giorni della sua vita, donando il meglio di se stesso. Numerose sono 
state le anime da lui dirette, specialmente quelle consacrate claustrali e missionarie. 
Grazie don Rolando, ci mancherà il tuo insegnamento di vero e autentico sacerdote. Ora dal 
cielo continua ad amare quanti hai guidato alla vita consacrata e matrimoniale. Le tue figlie 
spirituali ti ricorderanno sempre al Signore nelle loro preghiere. 



A RICORDO DELL'ONOREVOLE DONATO DE LEONARDIS 

Nato a Troia (FG) il1° gennaio 1917, tornato alla casa del 
Padre il2 gennaio 2012. Laureato in giurisprudenza, ha eser­
citato la professione di avvocato solo per qualche anno, per 
dedicare poi le sue energie all'impegno politico. 

La sua formazione sociale e civile si è compiuta all'interno 
della Chiesa. Ha frequentato le scuole medie a Napoli e il liceo 
a Frascati presso gli Istituti Salesiani. 

Affermava che gli anni trascorsi presso i salesiani di don Bosco 
nonché le esperienze vissute all'interno della F.U.C.I. di don 
Renato Luisi, sono state particolarmente significative per la 
sua formazione ed hanno impresso un'impronta profonda nel 
suo spirito ed ispirato la sua vita ed il suo agire. 

el 1949 ha sposato Teresa Caione; dalla loro unione sono 
nati sei figli. Nonostante l'attività politica lo abbia tenuto per 
molto tempo lontano da casa, è sempre stato molto legato alla 
famiglia e attento alla dimensione relazionale della vita, ai 
valori di coesione familiare, alla cura dei giovani. 

Fu amico carissimo di Aldo Moro, come racconta nel suo libro L'umanità di Aldo Moro. 
Il suo impegno politico si svolse a partire dal1948 quando lavorò nei Comitati Civici, 
proseguì nell'esperienza di Consigliere Comunale a Troia, e nel1958 venne eletto alla 
Camera dei Deputati nelle liste della Democrazia Cristiana. 

In Parlamento è stato ininterrottamente per cinque legislature fino al1979. 

Donato De Leonardis, terminata l'esperienza Parlamentare, si è occupato soprattutto 
di tematiche agricole. Nella Riforma Agraria, di cui si occupò, vedeva, come lui stesso 
affermava, la realizzazione della giustizia sociale ispirata alla dottrina sociale della Chiesa. 

Fino alla fine della sua vita, ha voluto impegnarsi nella formazione delle menti dei nipoti; 
sempre tenero e affettuoso nei confronti dei bambini, era molto tollerante verso la loro 
vivacità, alla luce degli insegnamenti di Don Bosco. 

Anche in età avanza è rimasto un osservatore critico della realtà sociale e politica e si è 
impegnato, anche attraverso i suoi numerosi scritti, a dare testimonianza della sua fede e del 
suo impegno come autentico cattolico. La nostra comunità sarà eternamente riconoscente 
all'Onorevole e Famiglia per quanta generosità e aiuti materiali e sostegni morali ci hanno 
donato nel periodo difficile del dopoguerra. Ancora oggi riviviamo questi sentimenti nei 
loro figli nei nostri confronti. 



NOTA BIOGRAFICA DI ANNA MARIA CHIROLLI 

Anna Maria Chirolli (Foggia, 4 settembre 1950-29 febbraio 
2012) dopo gli studi liceali presso il liceo classico V. Lanza di 
Foggia, ha conseguito la laurea in Lettere presso l'Università 
di Bari. Autodidatta nelle discipline pedagogiche ha insegnato 
nelle scuole elementari e, dopo la partecipazione al concorso 
per l'insegnamento di Italiano e Latino, ha insegnato presso 
il liceo classico di Lucera. 
Punti di riferimento della sua giovinezza sono state la Fuci e 
il Meic; ha animato le attività del Circolo Culturale Paolina, 
luogo di idee e dibattiti della nuova realtà postconciliare e ha 
collaborato al giornale cittadino Nuovo Risveglio. 
Ha scritto saggi e poesie, di essi ricordiamo in particolare il 
saggio "Mercato del lavoro ed occupazione femminile in Italia: 
1945-1974" e le raccolte di poesie "Quello sguardo famoso" 
e "Poesie". 

Annamaria, diletta sorella in Cristo, ogni giorno ti ricorderemo nella nostra preghiera 
affinché abbondantemente sulla tua anima scenda la beatitudine eterna, e ai tuoi cari 
serenità, pace e conforto. 

Le Sonlle Redentoriste 

L~l}._qete e Jiffolzdete l 

Una Perla Nascosta 
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<<Beato chi abita la tua casa: 
sempre canta k tue lodi!» (Sa/84) 

Alcune immagini del giardino del nostro monastero. 

Sacro CUilre di Gesù, dipinto di Patrizia Curatolo. 

Invito speciale alle giovani 

La Comunità delle monache Reden­
toriste di Foggia invita le giovani che 
sono alla ricerca della propria vocazio­
ne, a trascorrere alcuni giorni di deser­
to presso la foresteria del monastero. 
Vì aspettiamo, per vivere insieme 
momenti forti di preghiera e di deserto, 
presso l'Éucarestia sempre solennemen­
te esposta, che vi darà gioia e conforto. 



Monache Redentoriste 
Monastero SS. Salvatore 

VtaNapoli km 2,5oo- 7IIoo Foggia-Tel e Fax o881.7417I6 
C.C. Postn/e n. IIOJ97I6 

ORARIO MO NASTERO SS. SALVATORE 

ORARIO FERIALE E FESTIVO 

S. MESSA alle ore 8,00- VISITE dalle ore 9,00 alle ore 12,30 

ORARIO DI ADORAZIONE 

Dalle ore 8,30 alle ore 12,30 
Dalle ore 16,25 alle ore 17,45 (Invernale) 

Dalle ore 17,00 alle ore 18,20 (Estivo) 

Coloro che desiderano celebrare i Vespri con la Comunità 
devono trovarsi in Chiesa alle ore 17,30 (Invernale) e alle r8,oo (Estivo). 
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DALLA REDAZIONE 

~~~ 
"La santità non è un'allegra 
passeggiata tra un viale e un 
prato fiorito, è camminare 

spesso sulle spine o addirittura sui carbo­
ni ardenti". 
Cito queste parole pronunciate dal nostro 
arcivescovo Mons. Tamburrino durante l'o­
melia tenuta alla chiusura dell'Anno Crosta­
rosiano. Egli si riferisce alle lotte che la Ma­
dre Maria Celeste Crostarosa ha dovuto af­
frontare per difendere il suo ispirato carisma 
e consegnarlo nella forma delle Regole al­
le sue monache redentoriste. Quante hanno 
successivamente abbracciato la sua spirituali­
tà nella vita contemplativa, hanno potuto ve­
rificare la rettitudine e la ricchezza delle sue 
illuminate ispirazioni. 
La Venerabile si scopre sempre più come un 
modello esemplare proprio nell'attualità del­
la nostra vita cristiana, forse più vulnerabi­
le di altri tempi di fronte alle crisi esistenzia­
li e nella radicalità evangelica. La Crostaro­
sa ha invece cercato con decisione la volontà 
di Dio, pur tra i travagli, le incomprensioni 
e i rifiuti, e sostenuta dalla profonda comu­
nione con il suo sposo, Cristo, è andata avan­
ti, offrendo alla Chiesa, come "perla nasco­
sta" ma per questo non meno preziosa, la real­
tà contemplativa delle monache redentoriste. 
In questa rivista troveremo le parole di Gio-

vanni Paolo II, il quale visitando la nostra 
diocesi nel1987, e fermandosi nel Monaste­
ro di Foggia, ebbe a dire alle monache:" Co­
si voi siete nel cuore della Chiesa. Bisogna ri­
correre a questo esempio per avere una esat­
ta conoscenza della vostra importanza: quan­
te cose dipendono da voi." 
Se il carisma crostarosiano è importante per 
la Chiesa intera, figuriamoci come dev~ es­
serlo per la nostra Chiesa diocesana . E in 
questo senso l'auspicio anche del nostro arci­
vescovo al termine dell'omelia citata prima. 
La spiritualità crostarosiana, vissuta nella ric­
chezza della forma contemplativa, non è in­
fatti solo per contemplativi, ma per tutti co­
loro che desiderano fare una seria esperienza 
di Cristo anche nella vita attiva. 
Abbiamo bisogno di modelli che ci insegni­
no a vivere seriamente la volontà di Dio, an­
che se probabilmente ci lascerebbe senza fiato 
la "purità" con cui l'ha fatto la Venerabile, ma 
non dobbiamo meravigliarci, perché i santi 
sono tali proprio per aver osato andare oltre 
quella che ci piace accettare come la norma­
lità cristiana e che invece nasconde una certa 
mediocrità. Quando si tratta di incarnare la 
nostra fede nella quotidianità, nella relazione 
con gli altri, nei fatti che ci coinvolgono, nelle 
scelte da fare, e dobbiamo fare i conti con le 
esigenze del vangelo, nonostante i nostri li­
miti o gli errori del passato, nessuno può dire 
" non è per me", né il giovane, né lo sposato, 
tanto meno un consacrato o un prete. In ogni 
stato di vita e in ogni condizione ambientale 
non è mai "una passeggiata" accogliere lavo­
lontà di Dio, dunque non c'è chi è più abilita­
to degli altri alla santità. A Dio non interessa 
tanto cosa siamo stati e da dove veniamo, ma 
cosa vogliamo essere e dove vogliamo andare. 
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SOLENNITÀ DEL SANTISSIMO CORPO E SANGUE DI CRISTO 

ra 
DEL SANTO PADRE 

BENEDETTO XVI 
GIOVEDÌ, 7 GIUGNO 2012 

Cari fratelli e sorelle! passato. Anzitutto, una riflessione sul valore 
del culto eucaristico, in particolare dell'a,­
dorazione del Santissimo Sacramento. E 
l'esperienza che anche questa sera noi vi­

-1 

Questa sera vorrei meditare con voi su 
due aspetti, tra loro connessi, del Mi­

stero eucaristico: il culto dell'Eu­
caristia e la sua sacralità. È 
importante riprenderli 

in considerazione per 
preservarli da visioni 

non complete del Miste­
ro stesso, come quelle 

che si sono riscon­
trate nel recente 

vremo dopo la Messa, prima della 
processione, durante il suo svol­

gimento e al suo termine. Una 
interpretazione unilaterale del 
Concilio Vaticano II aveva pe­

nalizzato questa dimensione, 
restringendo in pratica 
l'Eucaristia al mo-



mento celebrativo. In effetti, è stato molto 
importante riconoscere la centralità della 
celebrazione, in cui il Signore con-
voca il suo popolo, lo raduna 
intorno alla duplice mensa 
della Parola e del Pane 
di vita, lo nutre e lo 
unisce a Sé nell'of­
ferta del Sacrificio. 
Questa valorizza­
zione dell'assem­
blea liturgica, 
in cui il Signore 
opera e realizza il 
suo mistero di co-

. . 
munwne, nmane 
ovviamente valida, 
ma essa va ricollocata 
nel giusto equilibrio. In 
effetti - come spesso avvie­
ne - per sottolineare un aspetto si 
finisce per sacrificarne un altro. In questo 
caso, l'accentuazione giusta posta sulla ce­
lebrazione dell'Eucaristia è andata a scapito 
dell'adorazione, come atto di fede e di pre­
ghiera rivolto al Signore Gesù, realmente 
presente nel Sacramento dell'altare. Questo 
sbilanciamento ha avuto ripercussioni anche 
sulla vita spirituale dei fedeli. Infatti, con­
centrando tutto il rapporto con Gesù Euca­
ristia nel solo momento della Santa Messa, si 
rischia di svuotare della sua presenza il resto 
del tempo e dello spazio esistenziali. E così si 
percepisce meno il senso della presenza co­
stante di Gesù in mezzo a noi e con noi, una 
presenza concreta, vicina, tra le nostre case, 
come «Cuore pulsante» della città, del paese, 
del territorio con le sue varie espressioni e 
attività. Il Sacramento della Carità di Cristo 
deve permeare tutta la vita quotidiana. 

In realtà, è sbagliato contrapporre la celebra­
zione e l'adorazione, come se fossero in con­

correnza l'una con l'altra. È pro­
prio il contrario: il culto del 

Santissimo Sacramento 
costituisce come l'«a m­

biente» spirituale en-
tro il quale la comu­
nità può celebrare 
bene e in verità 
l'Eucaristia. Solo 
se è preceduta, 
accompagnata e 
seguita da questo 

atteggiamento in-
teriore di fede e di 

adorazione, l'azione 
liturgica può esprime­

re il suo pieno significato 
e valore. L'incontro con Gesù 

nella Santa Messa si attua veramen­
te e pienamente quando la comunità è in gra­
do di riconoscere che Egli, nel Sacramento, 
abita la sua casa, ci attende, ci invita alla sua 
mensa, e poi, dopo che l'assemblea si è sciolta, 
rimane con noi, con la sua presenza discreta e 
silenziosa, e ci accompagna con la sua inter­
cessione, continuando a raccogliere i nostri 
sacrifici spirituali e ad offrirli al Padre. 
A questo proposito, mi piace sottolineare l'e­
sperienza che vivremo anche stasera insieme. 
Nel momento dell'adorazione, noi siamo tutti 
sullo stesso piano, in ginocchio davanti al Sa­
cramento dell'Amore. Il sacerdozio comune e 
quello ministerial~ si trovano accomunati nel 
culto eucaristico. E un'esperienza molto bella 
e significativa, che abbiamo vissuto diverse 
volte nella Basilica di San Pietro, e anche nelle 
indimenticabili veglie con i giovani- ricordo 
ad esempio quelle di Colonia, Londra, Za-
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gabria, Madrid. È evidente a tutti che questi 
momenti di veglia eucaristica preparano la 
celebrazione della Santa Messa, preparano 
i cuori all'incontro, così che questo risulta 
anche più fruttuoso. Stare tutti in silenzio 
prolungato davanti al Signore presente nel 
suo Sacramento, è una delle esperienze più 
autentiche del nostro essere Chiesa, che si 
accompagna in modo complementare con 
quella di celebrare l'Eucaristia, ascoltando la 
Parola di Dio, cantando, accostandosi insie­
me alla mensa del Pane di vita. Comunione 
e contemplazione non si possono separare, 
vanno insieme. Per comunicare veramente 
con un'altra persona devo conoscerla, saper 
stare in silenzio vicino a lei, ascoltarla, guar-

darla con amore. Il vero amore e la vera ami­
cizia vivono sempre di questa reciprocità di 
sguardi, di silenzi intensi, eloquenti, pieni 
di rispetto e di venerazione, così che l'in­
contro sia vissuto profondamente, in modo 
personale e non superficiale. E purtroppo, 
se manca questa dimensione, anche la stessa 
comunione sacramentale può diventare, da 
parte nostra, un gesto superficiale. Invece, 
nella vera comunione, preparata dal colloquio 
della preghiera e della vita, noi possiamo dire 
al Signore parole di confidenza, come quelle 
risuonate poco fa nel Salmo responsoriale: 
«Io sono tuo servo, figlio della tua schiava: l 
tu hai spezzato le mie catene. l A te offrirò un 
sacrificio di ringraziamento l e invocherò il 



nome del Signore» (Sal115,16-17). 
Ora vorrei passare brevemente al secondo 
aspetto: la sacralità dell'Eucaristia. Anche qui 
abbiamo risentito nel passato recente di un 
certo fraintendimento del messaggio auten­
tico della Sacra Scrittura. La novità cristiana 
riguardo al culto è stata influenzata da una 
certa mentalità secolaristica degli a_nni Ses­
santa e Settanta del secolo scorso. E vero, e 
rimane sempre valido, che il centro del culto 
ormai non sta più nei riti e nei sacrifici antichi, 
ma in Cristo stesso, nella sua persona, nella 
sua vita, nel suo mistero pasquale. E tuttavia 
da questa novità fondamentale non si deve 
concludere che il sacro non esista più, ma che 
esso ha trovato il suo compimento in Gesù 
Cristo, Amore divino incarnato. La Lettera 
agli Ebrei, che abbiamo ascoltato questa sera 
nella seconda Lettura, ci parla proprio del­
la novità del sacerdozio di Cristo, «sommo 
sacerdote dei beni futuri» (Eb 9,11), ma non 
dice che il sacerdozio sia finito. Cristo «è 
mediatore di un'alleanza nuova» (Eb 9,15), 
stabilita nel suo sangue, che purifica «la no­
stra coscienza dalle opere di morte» (Eb 9,14). 
Egli non ha abolito il sacro, ma lo ha portato 
a compimento, inaugurando un nuovo culto, 
che è sì pienamente spirituale, ma che tutta­
via, finché siamo in cammino nel tempo, si 
serve ancora di segni e di riti, che verranno 
meno solo alla fine, nella Gerusalemme cele­
ste, dove non ci sarà più alcun tempio (cfr Ap 
21,22). Grazie a Cristo, la sacralità è più vera, 
più intensa, e, come avviene per i comanda­
menti, anche più esigente! Non basta l'osser­
vanza rituale, ma si richiede la purificazione 
del cuore e il coinvolgimento della vita. 
Mi piace anche sottolineare che il sacro ha 
una funzione educativa, e la sua scompar­
sa inevitabilmente impoverisce la cultura, 

in particolare la 
formazione del-
le nuove gene­
razioni. Se, per 
esempio, m nome 
di una fede seco­
larizzata e non più 
bisognosa di segni 
sacri, venisse abolita 
questa processione cit-
tadina del Corpus Domini, 
il profilo spirituale di Roma ri­
sulterebbe «appiattito», e la nostra 
coscienza personale e comunitaria ne re­
sterebbe indebolita. Oppure pensiamo a una 
mamma e a un papà che, in nome di una fede 
desacralizzata, privassero i loro figli di ogni 
ritualità religiosa: in realtà finirebbero per la­
sciare campo libero ai tanti surrogati presenti 
nella società dei consumi, ad altri riti e altri 
segni, che più facilmente potrebbero diven­
tare idoli. Dio, nostro Padre, non ha fatto così 
con l'umanità: ha mandato il suo Figlio nel 
mondo non per abolire, ma per dare il com­
pimento anche al sacro. Al culmine di questa 
missione, nell'Ultima Cena, Gesù istituì il 
Sacramento del suo Corpo e del suo Sangue, 
il Memoriale del suo Sacrificio pasquale. Così 
facendo Egli pose se stesso al posto dei sacrifi­
ci antichi, ma lo fece all'interno di un rito, che 
comandò agli Apostoli di perpetuare, quale 
segno supremo del vero Sacro, che è Lui 
stesso. Con questa fede, cari fratelli e sorelle, 
noi celebriamo oggi e ogni giorno il Mistero 
eucaristico e lo adoriamo quale centro della 
nostra vita e cuore del mondo. Amen. 
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INCONTRO DI SPIRITUALITÀ 
CROSTAROSIANA 

CHIUSURA DELL'ANNO CROSTAROSIANO 
14 GIUGNO 2012 

ucol cuore di Cruto 
nella gloria della Trinità n 

(Fratt. IX) 

/, 

Mons. Francesco Pio Tamburrino 

Carissimi fratelli e sorelle, 

ho rilevato all'inizio di questa celebrazio­
ne il nesso profondo- direi misteri co- che 

c'è tra la conclusione di questo anno dedi­
cato alla Venerabile Crosta rosa e la festa del 

Sacro Cuore. È il punto di arrivo, il porto 
verso cui la vita della Crostarosa è stata 
diretta, ed è anche la fonte della sua spi­
ritualità, del suo pensiero approfondito 
su l'umanità e la divinità di Cristo, con 

la quale ha intessuto un dialogo conti­
nuo durante tutta la sua esperienza di 
vita cristiana religiosa. 
Voglio affidarvi, innanzitutto, un 
pensiero sulla festa del Sacro Cuore. 
Il Sangue e l'Acqua che sgorgano dal 
cuore trafitto di Gesù in croce, sono 
per i discepoli, la vera sorgente di vi­
ta, anzi l'unica sorgente. San Giovan-



ni lo dichiara nel Vangelo in forma solenne: 
"Ai piedi della croce, l'Apostolo ha visto ed 
ha creduto e ne da testimonianza perché an­
che noi crediamo". Forse l'Apostolo pensava a 
quei Greci che avevano chiesto di vedere Ge­
sù, al momento in cui erano saliti per la Pa­
squa e Gesù afferma che ormai è venuta l'ora 
di vedere, di contemplare con fede il mistero 
pasquale del Cristo, a partire dal s~o centro 
di irradiazione che è l'UMANITA di Gesù 
Figlio di Dio, che ci rivela l'amore del Padre. 
Agli occhi dell'evangelista Giovanni, che ha 
posato il capo sul petto del Signore e ha sen­
tito il palpito di amore di quel cuore, è chia­
ro che il Sangue versato per amore procura 
la salvezza agli uomini ed è evidente che al­
lude al simbolo dell'Eucaristia. L'acqua inve­
ce evoca il mistero del battesimo nello Spi­
rito, che trae dalla croce il suo potere salvi­
fico. Il battesimo cristiano- come sappiamo 
- avviene nell'acqua benedetta e con l'invo­
cazione della Trinità Santa, Padre, Figlio e 
Spirito Santo. 
Siamo immersi proprio mentre il sacerdo­
te traccia il segno di croce su di noi, dice: Ti 
battezzo nel nome del Padre, e del Figlio, e 
dello Spirito Santo. 
Un autore cristiano dell'antichità, Tertullia­
no, dice che noi siamo stati tuffati, immersi, 
nelle singole persone della Trinità. Una bel­
lissima immagine! Quasi immersi in un ma­
re di amore, di purezza, di "purità", la chia­
ma la nostra Crostarosa ed è di lì che attin­
giamo tutta la salvezza necessaria nel cam­
mino cristiano, sulla scorta appunto del bat­
tesimo e dell'Eucaristia. 
Dio ha amato Israele sin dalla fanciullezza, 
diceva il profeta Osea e lo ha chiamato co­
me figlio fuori dalla terra della schiavitù. Sul 
Calvario, dopo che Gesù ha reso lo Spiri-

to nell'ora stessa in cui nel tempio si immo­
lavano gli agnelli per la Pasqua, il suo Cuo­
re aperto ha rivelato "l'amore che ha fatto il 
dolore e il dolore che ha fatto l'amore", come 
dice Pau l Claudel. 
Alla fine di quel giorno una immensa onda di 
bontà scende dal cielo sulla terra e la Chiesa, 
madre dei viventi, nasce dal cuore del nuo­
vo Adamo- CRISTO- durante l'estasi del­
la sua morte. 
Questo è l'adempimento del mistero, nasco­
sto da secoli, nella mente di Dio e ciascuno 
di noi è nato dalla passione di un Dio che ha 
amato e ama fino a morire di amore. 
Questa è la sorgente da cui attingiamo e dob­
biamo attingere la salvezza. 
Questa festa si rende chiara a noi dalla espe­
rienza spirituale della Venerabile Maria Ce­
leste Crostarosa fondatrice dell'Ordine del 
Santissimo Redentore. 
Una creatura che ha avuto una esistenza tra­
vagliata, lo sapete meglio di me, perché voi 
frequentate questo gruppo meraviglioso di 
spiritualità. 
Durante un processo fatto a carico di un lai­
co, un certo Tosquez, a Roccapiemonte nel 
1737, la Crostarosa si è presentata così alTri­
bunale ecclesiastico: "In quanto al mio nome 
che fu postemi nel battesi m o depongo che fui 
chiamata al secolo Giulia. 
Nel conservatorio di Marigliano mi fu posto 
dalla Superiora il nome di suor Candida del 
Cielo ... nel conservatorio di Scala fui chia­
mata suor Maria Celeste del Santo Deser­
to, nome che presi con la mutazione dell'abi­
to salesiano ... quale mutando nel nome della 
nuova Regola mi feci chiamare Maria Cele­
ste del Santissimo Salvatore quale al presen­
te ancora ritengo" (LE RADICI). 
Questi vari nomi della Crostarosa, racchiu-
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dono l'odissea densa di tribolazione e di espe­
rienze cristiane che la Crostarosa ha fatto 
passando da un'esperienza all'altra, in ricer­
ca non di dove stare meglio ma "dove stare 
nella volontà di Dio". 
Questo è il grande mistero della vocazione 
cristiana, non quello di trovare un posto do­
ve stare a proprio agio, e poter dire di esse­
re realizzati: Bel monastero, belle consorel­
le e carine, bella natura, bel giardino .. . , non 
è questo che cerca l'anima consacrata a Dio. 
Cerca la volontà del Signore che alle volte ci 
porta attraverso esperienze di dolore, di sof­
ferenza, di incomprensione. 
Sappiamo bene che la Crostarosa ha passato i 
primi venti anni in famiglia e abbiamo cogni­
zione anche che sapeva solo leggere, benché 
il padre fosse un laureato, un uomo di cultu­
ra. Più tardi imparò anche a scrivere. Ebbe 
una formazione spirituale però eccezionale 
che le diede l'abitudine a meditare sulle gran­
di opere di vita spirituale e così, man mano, 
apprendendo il mistero di Cristo ha vagliato 
la sua vocazione fino ad entrare in contatto 
con il padre Falcoia che la accolse tra le Visi­
tandine di Scala. 
E poi da novizia, nel1725, ebbe una visione. 
Cito il testo dell'Autobiografia perché è in­
teressante capire come veniva alla luce attra­
verso eventi che potevano sembrare dei so­
gni . Ebbe una visione nella quale le fu dato 
ad intendere un nuovo Istituto che avrebbe il 
Signore posto al mondo per mezzo suo (scri­
ve di se stessa in terza persona) e che in Lui, 
nella Sua vita, erano contenute tutte le leggi 
del loro vivere e delle loro Regole. 
Pensate, una vita spirituale fondata non su 
pratiche ascetiche così della tradizione o an­
che della Chiesa del tempo, quanto piuttosto 
sulla Regola vera che è Cristo Gesù. Le virtù 
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di Cristo e del Vangelo le trova nella persona 
di Gesù, ella trova la legge del vivere. 
E poi nel processo che abbiamo detto sopra, 
chiarificò: "Dopo due anni si fece nuova Re­
gola consistente in Nove capitoli dell'imita­
zione di nostro Signore Gesù Cristo sui con­
sigli evangelici rivelatemi in una visione". 
E questi consigli, notate bene la lista, che for­
mano tante sorgenti di vita spirituale, ma an­
che tanti impegni sono: L'unione e la carità 
scambievole del prossimo, la povertà, la pu­
rità, l'ubbidienza, l'umiltà, la mansuetudine, 
la mortificazione, il raccoglimento e il silen­
zio, l'orazione, l'abnegazione di se stesso e l'a­
more della croce. 
E poi dice a lei stessa: "Vivi ancora l'umani­
tà santissima di Cristo, lucida e risplendente 
vestita dell'abito che voleva avessimo vestito". 
Attenzione, guardate bene alle monache, 
manca qualche cosa, ... il mantello! Ma fa, in 
effetti molto caldo. 
Allora dice: "Vide Cristo vestito così: una 
tunica con un collare, tunica di colore ros­
so fosco che dava sul nero e mantello turchi­
no". (RADI C I) 
Io vorrei esaminare tutto questo gruppo per 
sapere il valore allusivo di questi due colori. 
Basta guardare come è stato raffigurato Cri­
sto nell'iconografia sino al1700 o 1800. Qui, 
nel salone, c'è un Cristo Redentore che è ve­
stito esattamente così. Ma voi potere vedere 
tutte le immagine di Cristo del400 o 500 ve­
stito con questi colori. 
Sono due colori teologici. Rosso porpora: si 
allude al sangue di Cristo, all'Umanità, all'A­
gnello immolato, al Suo sacrificio. L'azzurro 
(qui dice turchino) è la sua Divinità, il manto 
che lo ricopre è il cielo, è l'azzurro del cielo. 
Vero Uomo e vero Dio, questo vuoi dire, ri­
cordatelo bene! 



Quando vedete le suore dovete ricordare che 
sono suore del Santissimo Redentore, ve­
ro Uomo vero Dio e l'esprimono con l'abito. 
L'abito non fa il monaco, ma l'abito testimonia 
uno stato di vita, dei principi di vita. 
Mi sono fermato un po' su questo perché son 
cose che nessun spiega, quando è un linguag­
gio proprio della tradizione cristiana. Vi dirò 
ancora di più. Se voi guardate le icone orien­
tali, russe e greche, trovate questi stessi co­
lori teologici, perché Cristo vero Dio e vero 
Uomo fa parte del credo fondamentale che 
professiamo. 
Ma anche questo elenco di virtù è qualcosa di 
straordinario. E vediamo così, in questo pro­
gramma che la Crosta rosa intuisce al contat­
to, al calore di Cristo che le si mani festa, que­
sto substrato esprimere la forte connotazione 
contemplativa delle Redentoriste. 
E questo orientamento poi ebbe anche influs­
so su sant'Alfonso, sulla Congregazione Mis­
sionaria dei Redentoristi al maschile. 
La Crosta rosa ha manifestato una personali­
tà veramente gigante, proprio dalle difficoltà 
enormi che ha dovuto incontrare in famiglia, 
nell'ambiente circostante, nelle varie comu­
nità dove ha cercato un' autentica esperienza 
di Dio. Perfino nella Congregazione dei Re­
dentoristi. Anche con sant'Alfonso ha avuto 
qualche chiarificazione di fondo da apportare. 
Queste lotte, una vita -si può dire- vissuta 
drammaticamente in conflitti che lei non ri­
cercava ma era l'onestà alla vocazione inte­
riore del Signore che la faceva dialogare, ma 
a volte anche discutere sulle proposte. Le lot­
te che ebbe a sostenere non fiaccarono questo 
gigante, ma hanno rafforzato e chiarito la di­
rittura morale del suo carattere. 
Questo mi pare importante. La santità non è 
un'allegra passeggiata tra un viale e un prato 

fiorito, è camminare spesso sulle spine o ad­
dirittura sui carboni ardenti. 
Però quando c'è il Signore che ci conduce, 
succede anche a noi come è successo ai tre 
fanciulli che il re di Babilonia ha gettato nel­
la fornace ardente e che l'angelo del Signore 
faceva camminare allegri e spediti sulle bra­
ci come se fossero a passeggio "all'arietta del 
pomeriggio" dice la Scrittura. 
Ebbene la Crostarosa così ha camminato sul­
le braci ardenti. È morta qui a Foggia a 59 an­
ni. A quell'epoca era già una bella età, oggi a 
59 anni si è ancora giovani. Era matura e co­
sì ha dato al Signore tutta la sua vita; queste 
lotte e peripezie che ha affrontato hanno da­
to anche la dimensione del suo carattere, del­
la sua ricerca di Dio in modo puro. 
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La purità, ho visto nel IX Dialogo, ho letto 
cosa intende per purità, cosa gli dice Cristo 
che è la purità e cosa lei intende: E un mistero 
nuziale stupendo che lei ha vissuto in un di­
stacco totale di se stessa, dei propri progetti, 
è un lasciarsi condurre dal Signore, è un di­
stacco totale, un filiale abbandono alla volon­
tà di Dio. Queste sono state le ali che l'han­
no condotta verso Dio e non si è mai arresta­
ta nel cammino arduo. 
E in uno dei suoi cantici, ha scritto: "Giacché 
nel core tuo sono scolpita non mi curo più di 
morte e vita." 
Vedete scriveva in poesia. 
Sono ormai entrata nel tuo cuore, perciò 
non mi preoccupo se vivo o muoio sono già 
al sicuro. 
Immersa nella contemplazione non dimen­
ticava però le anime bisognose vicine e lon­
tane. 

Aveva un grande cuore! Era una missionaria 
nel cuore. "Venite a me, fratelli peccatori, vi 
condurrò al porto dell'Amore"! 
Quanto è bello, e forte questo desiderio di 
portare a Cristo anche i fratelli peccatori e 
poi questo intenso Cristocentrismo della sua 
spiritualità, lo ha impresso anche nell'Istitu­
to e nella Regola delle suore Redentoriste. 
Ha fatto sì che allora tutto l'anno fosse come 
la meditazione continua nella vita, le virtù di 
Cristo e questa ansia di ricopiare Cristo era 
radicata essenzialmente nel Vangelo. 
Allora ecco che tutto questo mi è parso 
bello ricordare oggi, mentre concludiamo 
quest'anno. La Crostarosa non è un perso­
naggio storico; è vero, ci sono dei condizio­
namenti nel modo di esprimersi, è napole­
tana e ciò si sente anche nel modo con cui si 
esprime, scrive, però noi non ci fermiamo a 
questi elementi esteriori, ma alla sua espe­
rienza spirituale e al divino del suo carisma 
che è stato autenticato dalla Chiesa nell'Isti­
tuto, nell'approvazione delle Regole e nell'I­
stituto che vive. 
Abbiamo la fortuna di avere questa testimo­
nianza vivente, nella nostra Chiesa locale e 
dobbiamo appunto attraverso le monache 
e questo sacro monastero andare al dono di 
Dio che è nella vita, nell'esempio e nella testi­
monianza del vangelo che la Venerabile Cro­
starosa ha dato e dà continuamente alla Chie­
sa perché sia lei stessa un esempio da imitare 
per andare a Cristo. 

ffi Mons. Francesco Pio Tamburrino 
Anivescovo Metropolita di Foggia-Bovino 



BASILICA DI SAN G IOVANNI BATTISTA - FOGGIA 

rADDOLORATA 
LIBERATRICE DAL COLERA 

S. E. REV:MA CARD. SALVATORE DE GIORGI 
- 15 LUGLIO 2012 -

l. Salvami, Signore , per la tua misericordia. 
L'invocazione del salmista, che abbiamo 
ripetuto nel salmo responsoriale, salì ac­
corata dal cuore da tutti i foggiani, duran­
te il colera del luglio 1837, fiduciosi nell'in­
tercessione materna dell'Addolorata, parti­
colarmente venerata in questa Chiesa par­
rocchiale di San Giovanni. 
E l'Addolorata non deluse i suoi figli, ma­
nifestando il14,15 e 16luglio la sua mater­
na protezione con segni prodigiosi in que­
sta sua statua, liberandoli dal terribile fla­
gello, che fece molte vittime, tra le quali il 
servo di Dio don Antonio Silvestri che ho 
avuto modo di ricordare in un recente con­
gresso di studi qui a Foggia. 
Quei segni prodigiosi, visti dai numerosis­
simi fedeli che gremivano a ondate questo 
tempio, attestati responsabilmente dal par­
roco del tempo don Carlo Rotundi e del­
le Autorità civili e militari (importantis­
sima quella scritta e dettagliata del Conte 
Troiano Marulli, Comandante delle Ar­
mi della Capitanata, inizialmente dubbio­
so se non addirittura scettico), furono rico-
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nosciuti ufficialmente dal Vescovo, Mons. 
Antonino M. Monforte con decreto del 5 
settembre successivo. 
In esso si legge che questa statua "è stata 
vista ora di sollevare gli occhi al cielo, ora 
di rivolgerli al popolo; di muovere le labbra 
come se volesse tirare sospiri dal proprio 
petto; di lacrimare; di sudare; di scioglie­
re i capelli e infine di cambiare frequente­
mente aspetto". 
Il colera cessò definitivamente il26luglio, 
festa di S. Anna, tra l'entusiasmo del po­
polo foggiano, che non finiva di ringrazia­
re il Signore e di esaltare la Liberatrice dal 
colera, come da allora viene chiamata l'Ad­
dolorata, e come tale è festeggiata il15lu­
glio nell'anniversario di quel miracolo, per 
concessione del Papa Gregorio XVI. 

2. Unito alla sua Addolorata, da 175 anni il 
popolo foggiano può ripetere col salmi­
sta: "Quanto è grande la tua bontà,o Si­
gnore! La riservi per coloro che ti temo­
no, la dispensi davanti ai figli dell'uomo, a 
chi in te si rifugia". E in lui si rifugiarono 
sotto il manto dell'Addolorata ogni qual­
volta a Foggia infieriva o minacciava il co­
lera, come nel1865 e il1886, quando, con 
il ripetersi dei segni prodigiosi del volto 
della madre, si ripeté il prodigio più gran­
de della liberazione dei figli . 
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Per questo i Foggiani non hanno dimenti­
cato e non dovranno mai dimenticare quei 
prodigi dell'amore materno di Maria, al­
la quale, anche nel segno dell'Iconavetere, 
che in questa Chiesa di San Giovanni sve­
lò il volto a S. Alfonso M. De' Liguori, so­
no da sempre legati con tenero e devoto af­
fetto filiale. 
Quei segni hanno segnato la storia del­
la Chiesa e della Città di Foggia, ricorda-

ti con eventi che nel tempo ne hanno tra­
mandato e conservato viva la memoria, co­
me l'opera grande di carità del Conventi­
no, l'erezione di questa Chiesa a Basilica, 
l'Incoronazione della statua da parte del 
Vescovo Mons. Domenico Marinange­
li il29 aprile del1888, e soprattutto la ce­
lebrazione dell'Anno centenario nel 193 7 
con il primo Congresso Mariano dioce­
sano, concluso in un trionfo di popolo dal 
Card. Pietro Boetto, che consacrò la Cit­
tà all'Addolorata. Un evento, quest'ulti­
mo, che rievoca quello più recente che tut­
ti ricordiamo, il secondo Congresso Ma­
riano diocesano del marzo 1982, concluso 
purtroppo tragicamente con la morte im­
provvisa di un altro Porporato innamora­
to della Madonna, che per tre giorni ono­
rò la nostra Città, il Card. Pericle Felici. 

3. Quei due Porporati portarono la Benedi­
zione del Papa: il Card. Boetto di Pio XI, 
il Card. Felici del beato Giovanni Paolo II, 
che venne a Foggia nel maggio 1987, pro­
prio nell50° anniversario del miracolo. 
Oggi è data a me, già vostro sempre me­
more e affezionato Arcivescovo, la grazia 
di impartirvi quella di Benedetto XVI con 
annessa l'Indulgenza Plenaria, ossia la re­
missione di tutta la pena dovuta ai nostri 
peccati a quanti sono qui presenti, si acco­
steranno oggi o in questi giorni al sacra­
mento della Penitenza, col cuore distacca­
to da ogni affetto al peccato, riceveranno 
l,a Comunione e pregheranno per il Papa. 
E un dono grande, che manifesta la vici­
nanza paterna del Santo Padre in questa 
175a Celebrazione del Miracolo dell'Addo­
lorata e suggella il messaggio che con quel 
miracolo Maria volle rivolgere ai foggiani, 
La liberazione dal colera è segno della li-



berazione dal peccato, fonte di tutti i mali 
sociali che ci affliggono e ci umiliano-
Il pianto, le lacrime dell'Addolorata espri­
mono il dolore materno per la devastazio­
ne dei valori religiosi e morali che oggi in­
quina e rende meno serena, meno sicura, 
meno umana la società. 
Il movimento dei suoi occhi è l'invito a non 
tenere i nostri unicamente abbassati sulla 
terra che passa, ma a tenerli rivolti verso il 
cielo, verso la meta definitiva della nostra 
esistenza che dura in eterno. 
È la risposta alla invocazione dolcissi­
ma che ripetiamo tante volte nella reci­
ta dell'antifona Salve Regina: "Orsù, dun­
que, Avvocata nostra, rivolgi a noi quegli 
occhi tuoi misericordiosi e mostraci dopo 
questo esilio Gesù, il frutto benedetto del 
tuo seno". E il frutto benedetto del suo se­
no, Gesù, Lei ci invita a conoscere già su 
questa terra nel cammino dall'esilio verso 
la patria del cielo dove lo contempleremo 
non più con gli occhi della fede ma faccia 
a faccia con la visione della gloria. 

4. Negli eventi prodigiosi del1886 fu notato 
un particolare molto significativo: un rag­
gio di luce splendidissima per tre volte si 
partì dalla statua della Madonna andando 
verso la statua del Cuore di Gesù per poi 
tornare al punto di partenza: quasi un in­
vito a conoscere, a seguire, ad amare Ge­
sù, l'unico nostro redentore, l'unico e uni­
versale salvatore del mondo. 
Gesù purtroppo non è conosciuto dai 4/5 
degli uomini, che vivono dove il Vangelo 
non è stato ancora predicato. 
Ma non è conosciuto, abbastanza o affatto, 
anche dalla maggior parte dei cristiani che 
vivono nei paesi, come il nostro, evangeliz­
zati per primi, per cui la loro fede sembra 

stanca, fragile, evanescente, senza gio­
ia e senza entusiasmo, senza inciden­
za nella vita. È questo il più grande do­
lore della Madre di Gesù, il quale, co­
me abbiamo ascoltato or ora nel Van­
gelo, consegnandola a Giovanni, l'ha 
lasciata a noi come madre nostra: vede­
re il suo Figlio, che è morto e ha dato la 
vita per noi, ignorato, dimenticato, mi­
sconosciuto, disprezzato, bestemmiato 
persino da coloro che le ha lasciato co­
me figli. 

5. Come Gesù pianse sull'atteggiamento 
della Città Santa insensibile al richiamo 
dei profeti, Maria piange a causa dell'a­
postasia silenziosa di tanti cristiani in­
sensibili al richiamo del Vangelo. Cri­
stiani, che ignorano perfino le nozioni 
fondamentali della fede, che non cre­
dono più nel suo Figlio o vivono come 
se Dio non esistesse. 
Cristiani, che ma­
gari ripetono i ge­
sti e i segni della fe­
de, ma non ne accolgo­
no i contenuti e non aderi­
scono alla persona di Gesù. 
Cristiani, che alle grandi cer­
tezze della fede preferisco­
no un sentimento religioso 
vago e poco impegnativo, 
o operano selezioni sog­
gettive e di comodo al­
le verità del Vangelo 
e agli insegnamen­
ti del Magistero, 
per cui applau­
dono al Pa­
pa quando 
ad esempio 
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esorta alla pace e ne prendono le distanze 
quando richiama al rispetto delle sorgenti 
della vita. Per tale ragione il grande Papa 
che il Signore ci ha dato, Benedetto XVI, 
ha indetto per il prossimo ottobre l'Anno 
della Fede, esortando tutti a conoscere di 
più Gesù per poterlo seguire, amare, imi­
tare e annunziare con gioia ed entusiasmo. 
Nella Lettera d'indizione Porta Fidei ci ha 
esortati all'ascolto e alla lettura frequen­
te e arante della Parola di Dio scritta nella 
Bibbia, perché, come affermava San Giro­
lamo, l'ignoranza della Bibbia è ignoranza 
di Cristo. Ci ha esortati a conoscere le ve­
rità della fede garantite dal Magistero del­
la Chiesa, attraverso la lettura del Catechi­
smo della Chiesa Cattolica, o almeno del 
suo Compendio, che, come la Bibbia, non 
dovrebbe mancare in nessuna casa cristia­
na. Conoscendo meglio Gesù si compren­
de anche meglio il linguaggio delle lacrime 
della Madre e la risposta che lei si attende 
da noi suoi figli, nei nuovi e complessi sce­
nari del secolo ventunesimo. 

6 Le lacrime di Maria sono anzitutto lacrime 
di dolore per i nostri peccati, per liberarci 
dai quali il suo Figlio divino ha sacrificato 
la vita. La perdita della conoscenza di Dio 
porta anche alla perdita del senso del pec­
cato, che è soprattutto offesa a Dio, rifiu-
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to del suo amore, disprezzo della sua leg­
ge, tentativo di crocifiggere di nuovo Ge­
sù, come si esprime l'Autore della Lettera 
agli Ebrei. E proprio per questo il pianto 
dell'Addolorata è anche invito alla conver­
sione, alla riconciliazione e al perdono, che 
Gesù ci dona attraverso il Sacramento del­
la Penitenza, purtroppo scarsamente valo­
rizzato. Le lacrime dell'Addolorata espri­
mono il dolore della Madre per i fenome­
ni di degrado religioso e morale che, a cau­
sa della perdita del senso del peccato, cre­
scono nel mondo, a livello personale, fa­
miliare e sociale, provocando paura, gene­
rando insicurezza e spegnendo la speran­
za. Esprimono in particolare il dolore per 
la crisi della famiglia, dovuta, al suo inter­
no, per il venir meno dei valori essenziali 
dell'amore coniugale, come l'unità, l'indis­
solubilità, la fedeltà, la procreazione e l'e­
ducazione dei figli, e, dall'esterno, per l'ag­
gressione di forze culturali, sociali, poli­
tiche, che tentano di delegittimarla scar­
dinandola dal suo fondamento naturale, 
il matrimonio, ossia l'unione stabile di un 
uomo e di una donna per una comunione 
di vita e di amore. Ma sono anche lacrime 
di pnoccupazione per le situazioni precarie 
di tanti nostri fratelli che non hanno lavo­
ro o lo hanno perduto con l'impossibilità di 



formare una famiglia o di mantenerla; per 
l'indigenza di tanti poveri che la crisi in at­
to ha reso ancora più poveri, creando nuo­
ve povertà; per le sofferenze dei terremota­
ti in Italia e nel mondo, come anche per il 
dramma degli immigrati sbattuti sulle no­
stre coste in un disperato tentativo di so­
pravvivenza, destinato spesso a fallire con 
la morte fra gli abissi del mare. Sono lacri­
me di tenerezza per gli ammalati di ogni ge­
nere, che in questa celebrazione sentiamo 
particolarmente presenti e raccomandia­
mo a Lei, che non li lascia mai soli e ricor­
da loro il prezioso contributo che essi pos­
sono dare alla missione della Chiesa attra­
verso l'offerta delle proprie sofferenze uni­
te a quelle di Cristo sofferente e glorifica­
to. Sono lacrime di afflizione per le vittime 
che terrorismi, guerre, guerriglie semina­
no in tante parti del mondo, come anche in 
Italia per le violenze della criminalità or­
ganizzata e di quella comune, che non ri­
sparmia neppure le famiglie, afflitte spes­
so dall'imperversare della droga, dell'eti­
lismo, del gioco d'azzardo, della prostitu­
zione, mentre cresce paurosamente il nu­
mero degli omicidi e dei suicidi, segni in­
fausti del crollo della speranza. 

7. Ma le lacrime dell'Addolorata sono anche 
lacrime di gioia per i non pochi segni posi­
tivi dell'influsso del Vangelo del suo Figlio 
nella vita della società e della presenza del­
lo Spirito di Dio che rinnova la faccia della 
terra: si pensi al volontariato e alle iniziati­
ve delle Caritas. Sono lacrime di gioia per il 
riemergere, anche se spesso inavvertito o 
inconfessato, del bisogno di Dio; per la te­
stimonianza della fede di tanti cristiani di 
oggi che, fedeli al Battesimo, vivono una 
santità generosa e autentica nel nascondi-

mento della vita familiare, professionale e 
sociale, e in non pochi fino alla prova su­
prema del martirio, come sta avvenendo 
in Nigeria e in altre parti del mondo. So­
no lacrime di esultanza per la nuova prima­
vera di movimenti, gruppi, associazioni e 
comunità ecclesiali, suscitati dallo Spirito 
del Signore per il rinnovamento delle no­
stre comunità e per l'impegno nella nuo­
va evangelizzazione, ossia all'annunzio del 
Vangelo di sempre ad un mondo che cam­
bia e si allontana da Dio con nuovo ardore, 
con nuovi metodi, con l'entusiasmo delle 
origini, come il Papa ha raccomandato. 
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8. Sono per tutto questo anche lacrime di spe-
1'anza, perché Maria, "come nel cielo è 
immagine e inizio della Chiesa perfetta 
nell'età futura, così sulla terra risplende al 
peregrinante popolo di Dio segno di spe­
ranza e di consolazione". "Speranza no­
stra" la invochiamo ogni giorno nella più 
nota antifona mariana. "Speranza nostra", 
perché madre dell'unica speranza che non 
delude, ossia il frutto benedetto del suo se­
no, Gesù, il Signore risorto e vivo. In lui e 
con lui possiamo raggiungere la verità che 
ci fa liberi contro ogni condizionamento 
della menzogna e dell'errore, dei falsi miti 
e delle illusorie e sicurezze umane. Ascol­
tiamolo! In lui e con lui possiamo scoprire 
il vero senso della nostra esistenza destina­
ta a una vita senza fine, il cui orizzonte lu­
minoso ed eterno è appannato e oscurato 
da una cultura secolarista, terrenista e ni­
chilista che prospetta solo il buio del nulla. 
Seguiamolo! In lui e con Lui siamo capaci 
di arginare e di superare "la diffusa fram­
mentazione dell'esistenza", che genera so­
litudine, divisioni, contrapposizioni, at­
teggiamenti razzisti e l'emarginazione dei 
più deboli e dei più indifesi. Imitiamolo! 

9. In questa prospettiva luminosa di speran­
za, le lacrime dell'Addolorata hanno il for­
te sapore dell' invito e della raccomandazio­
ne di una donna che è stata glorificata con 
l'Assunzione in cielo perché Addolorata 
sulla terra. L'invito: è quello rivolto ai ser­
vi di Cana: "Qualsiasi cosa (mio Figlio) vi 
dica, fatela" (Gv 2,5), e oggi il suo Figlio 
ci parla attraverso il suo Vicario sulla ter­
ra Benedetto XVI, garante supremo del­
la verità del Vangelo. La raccomandazio­
ne è non perdere la speranza, nelle pro­
ve anche più difficili e dolorose della vita, 
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confidando il lei, che nei suoi principali do­
lori - dall'umiliazione di Betlem all'annun­
cio del vecchio Simeone, dalla fuga in Egitto 
allo smarrimento di Gesù nel tempio, dalla 
via crucis alla crocifissione, dalla deposizio­
ne al distacco sepolcro - accettando di coo­
perare alla missione del Redentore e unendo 
le sue sofferenze a quelle del Figlio Crocifis­
so, ha annunziato e celebrato il Vangelo del­
la speranza che oggi affida a noi come 17 5 an­
ni fa lo affidò ai nostri antenati. Se il Vangelo 
della speranza ha la sua massima celebrazio­
ne della Messa soprattutto domenicale, alla 
quale non possiamo rinunciare se siamo veri 
devoti dell'Addolorata, quella più semplice e 
alla portata di tutto è la recita del Santo Ro­
sario, che ci aiuta a guardare Cristo con gli 
occhi di Maria, a imparare Cristo alla scuola 
di Maria, a conformarci a Cristo con l'amore 
di Maria, a supplicare Cristo con il cuore di 
Maria, ad annunciare Cristo con la voce pro­
feti ca e l'entusiasmo missionario di Maria. 
Recitiamolo con fiducia, soprattutto infami­
glia come forza di concordia e di unità. 
La contemplazione dei misteri della gioia, 
del dolore, della luce e della gloria ci aiuta a 
comprendere meglio il linguaggio misterioso 
delle lacrime, anche come lacTime di pTeghie­
ra, come segno della cura materna di Maria, 
che gioisce con noi nei giorni della gioia, ter­
ge le nostre lacrime in quelli del dolore, illu­
mina con la luce del suo Figlio la nostra vita 
terrena e ci fa pregustare la gloria della vita 
futura, nella contemplazione eterna di Dio, 
.padre e Figlio e Spirito. 
E quanto auguro a voi e a me, con affetto di 
padre, di fratello, di amico. Amen. 
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INCONTRO DI SPIRITUALITA 
CROSTAROSJANA 

14 MAGGIO 2012 
28r ANNIVERSARIO DELLA NASCITA 

DELL'ORDINE DEL SANTISSIMO REDENTORE 

~Mi dono compiaciuto eleggere quedto ldtituto 
affinché dia una ~Viva Me1noria Ji Geé!Ù ReJentorem 

Tema: Testimoni e memoria viva dell'amore 

Mons. Antonio De Luca, c.ss.R 
Vescovo di Teggiano- Policnstro- Sn 

Un saluto carissimo a tutti voi, cari amici, 
che con la vostra presenza riempite di gioia 
la nostra celebrazione. E stando qui garanti­
te un sostegno, un'amicizia spirituale a que­
sta comunità delle Monache Redentoriste. Il 
mio saluto, il mio ringraziamento per avermi 
permesso questa celebrazione naturalmente 
a Sua Ecc.za Mons. Tamburrino Arcivesco­
vo di Foggia ma anche mio predecessore della 
sede di Teggiano-Policastro, al quale mi lega 
soprattutto un senso di grande riconoscenza 
per il servizio che rende alla Chiesa e anche ai 
nostri sacerdoti tutte le volte che lo invitiamo. 
Questa celebrazione la voglio offrire al Si­
gnore ricordando i benefici che Dio ha fat­
to attraverso le persone che si sono consa­
crate a Lui in questa comunità e che dal cie­
lo in questo momento partecipano a questa 
nostra Eucarestia. 
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Questo incontro avviene nella festa di san 
Mattia apostolo, cioè l'indomani del13 mag­
gio, per noi giorno memorabile in quanto ri­
cordiamo il13 maggio 1731 data d'inizio del­
la Fondazione dell'Ordine delle Monache Re­
dentoriste. Siamo inoltre nel cuore del mese 
di maggio, il mese in cui tutto sembra parlare 
di gioia, di splendore, di vita, e tutto avvenga 
in onore della Madre del Redentore. 
La festa di san Mattia, il ricordo della Fonda­
zione e il mese mariano, è come contemplare 
tre perle, ognuna con la propria bellezza, ma 
anche strettamente unite da un filo che è na­
turalmente nostro Signore Gesù Cristo Re­
dentore dell'uomo. 
La testimonianza degli Apostoli, pertanto, 
non ha soltanto un valore di conoscenza, ma 
di esperienza personale. Essi conoscono il si­
gnificato salvifico della vita di Gesù, di ciò 
che Lui ha fatto, ha detto. Sono testimoni 
perché hanno compreso il cuore dell'evento, 
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della morte e della risurrezione. Quell'even­
to perciò si impresse nella persona di Ma t­
tia, modellando il suo cuore sugli stessi sen­
timenti di Cristo. 
La vita dei testimoni si offre ai fratelli come 
una porta spalancata per entrare nel mistero 
della Trinità. 
Sorelle carissime, conformemente al carisma 
della Fondatrice, voi siete chiamate ad essere 
nella Chiesa, TESTIMONI e MEMORIA 
VIVA dell'Amore che ha redento il mondo, 
nel silenzio, nel nascondimento della clausu­
ra partecipata alla missione evangelizzatrice 
della Chiesa, impegnandovi nella contempla­
zione, nella laboriosità, nella fraterna condi­
visione dei beni spirituali. 
La nostra epoca è più che mai ebbra dell'ap­
parenza. Da più parti si vive l'illusione che per 
contare nella vita occorrono visibilità, imma­
gine e una buona dose di aggressività. 
La vostra vita, nell'ombra e raccolta, ci dimo-



stra invece che così non è. Le gratificazioni 
autentiche, infatti, non provengono dagli uo­
mini, ma solo da Dio; la cui vicinanza si rivela 
più pienamente nella semplicità e nudità del­
le ore feriali, nel silenzio di chi cerca Dio con 
cuore sincero. Conservate sempre la gioia di 
essere spose di Cristo, il quale si comunica a 
voi quotidianamente nell'austerità di questa 
clausura. Vi sia sempre caro questo recinto 
silenzioso che tuttavia è fervido di amore. E 
se sopraggiungesse un tempo di aridità trop­
po grave, ricordatevi di Elia che, in un mo­
mento di grande difficoltà, avvertì la presen­
za del Signore nel "sussurro di una brezza leg­
gera". Elia .... 
A volte cerchiamo Dio chissà dove, ed Egli 
invece, discreto come un venticello, è sem­
pre accanto a noi soprattutto nelle ore dell'a­
marezza, della prova, nel silenzio interiore, 
dell'ingratitudine. 
Dobbiamo, inoltre confidare nella Vergine 
Santissima, Madre di Dio e Madre nostra. 
Maggio è un mese benedetto, questi sono 
giorni in cui la Madonna consola chi è in dif­
ficoltà e dona energie nuove a chi procede nel 
cammino di perfezione. 

Per tutti è tempio di grazie. Secondo suor 
Maria Celeste, l'esempio più sublime dell'a­
zione di Dio nell'anima, è la Vergine Maria. 
La definisce: " ... Figura dell'Originale, Ri­
tratto di Gesù, Maria mia Madre è un chia­
ro cristallo puro che si riverbera" . 
La Madonna perciò aiuta ciascuno di noi ari­
cevere l'impronta di Cristo. 
Scrive ancora Madre Celeste: . . . "Ricorro a 
Te, Madre di amore, acciò per tua intercessione, 
sia ben impressa in me LA VIVA IMMAGINE 
DI GESU, acciò il mio Celeste Padre mi rimiri 
con quell'amore infinito con cui guarda il suo di­
letto e divino Figliolo in sé, nel quale amore ama 
noi, nel suggello della sua Umanità. 
Guardiamo sempre con fiducia a Maria: .. . 
sempre Ella è la Mezzana per ottenere all'ani­
ma ftdele al suo diletto Figliuolo, l'ingresso al 
convito,non solo, ma ancora la pienezza, il com­
pimento della peifezione sino alla totale trasfor­
mazione di amore in Dio. 

ffi Mons. Antonio De Luca 
Vescovo di Teggiano -Policastro - Sa 
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INCONTRO DI SPIRITUALITA 
CROSTAROSIANA 

- 14 FEBBRAIO 2012 -

'Za Partecipazione a Crifto-eucariftia per ilnwnfJo" (IX trattJ 
nella Spiritualità di Maria Celedte Cro.Jtaro.Ja 

P. Pietro Carfa;,na l 
Ministro Provinciale OFM 

Pace e Bene a tutti! 

Innanzi tutto ringrazio la Madre e tutte le so­
relle per l'invito che mi è stato rivolto, perché 
mi ha permesso di accostarmi più da vicino 
alla Venerabile Celeste Crostarosa . 
Dal2000 al2006 ho frequentato questo Mo­
nastero come confessore di alcune suore, do­
po la morte del compianto p. Giuseppe di 
Lazzaro, e vi devo confessare che pur stan­
do a Foggia da quasi 20 anni e pur avendo di 
tanto in tanto visitato questa chiesa, la Vene­
rabile per me era una "illustre sconosciuta". 
In quegli anni, non tanto dai libri quanto 
piuttosto dal vivo racconto delle suore, ho ap­
preso la storia e le vicende complesse e trava­
gliate della vita della Venerabile insieme an­
che a qualcosa del suo processo di Beatifica­
zione. Questa occasione però mi ha dato l'op­
portunità di accostarmi, più approfondita­
mente, alla sua esperienza mistica attraverso 
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la lettura di alcune parti dei "Trattenimenti 
spirituali" che sono oggetto dei vostri incon­
tri mensili. E vi confesso che ne sono rimasto 
meravigliato e affascinato per la specificità 
del percorso sperimentato dalla Venerabile. 
Mi soffermerò come mi è stato chiesto, sul­
la sua partecipazione a Cristo "Eucaristia per 
il mondo". Vi dico fin dall'inizio, che si trat­
ta di una esperienza singolare ed ecceziona­
le se non unica. Innanzi tutto devo dire qual­
cosa sui Trattenimenti perché ci aiuti a com­
prendere il tema specifico che è oggetto della 
nostra meditazione. 
"I Trattenimenti spirituali" sono una specie 
di diario delle esperienze interiori della Ve­
nerabile, che fanno riferimento ad un perio­
do lungo circa 27 anni della sua vita, fino a 
qualche anno prima della sua morte. Questi 
trattenimenti nei momenti più alti assumo­
no la forma del dialogo: tra lo Sposo (che è 
Cristo) e la sposa (che in questo caso è la Ve­
nerabile). 
Suor Maria Celeste visse tutta la sua vita, in 
una compagnia intima di unione mistica con 
l'umanità del Cristo, attraverso cui viveva an­
che la comunione con la Santissima Trinità. 
Ella faceva da un lato un cammino ascetico, 
un cammino di rinunce, di mortificazioni 
per purificarsi interiormente, e nello stesso 
tempo dava spazio alla vita divina che Cristo 
le partecipava, che si manifestava a livello di 
consapevolezza proprio nei colloqui con Cri­
sto salvatore e suo Sposo. In questa maniera 
suor Maria Celeste partecipava alla vita divi­
na attraverso l'umanità di Cristo e arrivava a 
pensare, amare e operare con Lui, in manie­
ra che Cristo attraverso di lei perpetuava la 
sua presenza nella storia e nel mondo. 
Possiamo subito comprendere come in que­
sto processo, l'Eucaristia avesse un momen-

to centrale e qualificante. Ma prima di illu­
strare questo aspetto, devo dirvi che, quan­
do mi sono imbattuto in queste espressioni e 
cioè che suor Maria Celeste arrivava a pen­
sare e a operare come Cristo, il mio pensiero 
è andato subito a san Francesco d'Assisi, del 
cui rapporto con Cristo il suo biografo Tom­
maso da Celano scrive: «Gesù portava sempre 
nel cuon, Gesù sulle labbra, Gesù nelle orecchie, 
Gesù negli occhi, Gesù nelle mani, Gesù in tutte le 
altre membra». In qualche maniera suor Ma­
ria Celeste rifa la stessa esperienza di unione 
con Cristo che fece san Francesco. 
Il Majorano, uno dei principali studiosi della 
Venerabile, a proposito di questo tipo di re­
lazione mistica con Cristo che, come abbia­
mo detto, avvicina molto la Crostarosa a san 
Francesco, per il quale si parla anche di per­
fetta conformazione a Cristo (san Francesco 
viene anche riconosciuto come un ALTER 
CHRISTUS), Majorano afferma che colo­
ro che vivono questa esperienza vengono tra­
sformati in immagini viventi o in viventi ri­
tratti animanti del Salvatore, che così conti­
nua ad essere ed operare nella storia attraver­
so i fedeli, attraverso i credenti. 
Vediamo ora come la Crostarosa vive l'Eu­
caristia. 
Innanzi tutto vi leggo alcune espressioni dei 
Trattenimenti: "Una mattina andai alla santa 
comunione e mi trasfm'"'mai in voi, entrai nell'u­
manità del vostro divin Verbo. Cominciai a sa­
crificarmi al Padre per tutti gli uomini, all'offer­
torio mi offersi in soddisfazioni di tutti i peccati 
del mondo . .. In un'altra mattina voi dolcissimo 
amor mio, chiamaste come al solito l'anima mia 
all'unione interiore e profonda della comunione 
desiderando di essere unita a Gesù avremo la vo­
lontà di essere saC1'ificate in Gesù al divin Padn 
Soddisfare pe1' i peccati del prossimo, cooperare con 
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Gesù alla Redenzione ed appagare l'amore del no­
stro unico bene". 
Il brano che vi ho sintetizzato ci offre uno 
spaccato di come la Venerabile partecipava e 
viveva l'Eucaristia. Sperimenta un processo 
di compenetrazione, quasi di trasformazione 
in Cristo nei diversi momenti della celebra­
zione eucaristica e soprattutto nel momento 
della comunione. Fino al punto che diventa­
va un tutt'uno con Cristo, in particolare lei 
sottolinea, con la sua umanità, in maniera da 
rivivere quello che Cristo visse nel sacrificio 
della croce partecipando così con il suo sacri­
ficio al sacrificio di Cristo. 
C'è ancora una espressione che conferma 
questa considerazione. "In essa - dice la Vene­
rabile - cioè nella comunione, mi ordinaste che pe1' 
mezzo di questa unione, mi sacrificassi al vostro 
divin Padre, unita al sacrificio e all'olocausto per­
fotto della croce". 
Il pensiero va subito a quelle espressioni 
evangeliche in cui è contemplata la nostra 
partecipazione alla passione di Cristo, co­
me ad esempio la profezia del vecchio Sime­
one, che durante la presentazione di Gesù al 
Tempio, si rivolge a Maria dicendo: ''E a te 
una spada trafiggerà l'anima" (Le 2,33-35), o 
in quell'espressione paolina "Completo nella 
mia carne quello che manca ai patimenti di Cri­
sto" (Col1,24). 
In quest'ultima affermazione c'è da specifi­
care che, non è che manchi qualcosa alla pas­
sione di Cristo, perché la sua Croce basta e 
avanza per la redenzione dell'umanità di tutti 
i tempi; noi infatti non possiamo aggiungere 
assolutamente niente alla Passione di Cristo. 
Ciò che va completato invec~, è la Passione 
di Cristo in ciascuno di noi. E questo il sen­
so delle parole di san Paolo e cioè che ognu­
no di noi deve passare per la Croce di Cristo 
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se vuole giungere con Cristo alla redenzione 
e alla risurrezione. 
La Croce, di per sé, non è una prerogati­
va esclusiva dei cristiani, perché ogni uomo 
ha a che fare con la croce, la sofferenza, fisi­
ca e morale, le malattie, le prove, le violenze, 
i contrasti; ogni uomo ha a che fare con que­
ste difficoltà. I cristiani però a differenza de­
gli altri, non restano schiacciati dalla Croce, 
perché portandola con Cristo e accettandola 
con amore come Cristo, la Croce diventa un 
giogo lieve; perché è Cristo che la porta in­
nanzitutto, e quindi ci solleva e diventa mez­
zo di purificazione e redenzione per sé e per 
il mondo. In questa maniera, le proprie sof­
ferenze vengono assunte dalla Croce di Cri­
sto. Ebbene, è quello che sente e vive la Cro­
starosa. Si sente talmente unita a Cristo che 
vive e soffre di Lui e con Lui; soprattutto de­
sidera il ferimento e il sacrificio, il farsi vit­
tima sacrificale, l'immolarsi con Cristo e co­
me Cristo secondo quello che dice san Pao­
lo: "Non sono io che vivo, ma Cristo, e Cristo cro­
cifisso vive in me" (Gal2, 20). 
Questo tipo di esperienza profonda, suor Ce­
leste non la vive per un senso di sofferenza 
fine a se stesso come avviene nella deprava­
zione del masochismo, dove alcuni provano 
piacere nel soffrire, ma per fare compagnia a 
Cristo sofferente, per condividere il Suo sa­
crificio e per la redenzione dei peccatori, co­
me leggiamo in questa pagina dei Tratteni­
menti dedicata all'Eucaristia: ''Mi avete am­
maestrata che chiunque, con umiltà ed amore, 
unisce il suo spirito all'amato vostro Figlio divino 
nel sacrificio della santa Messa ed offre le potenze 
della propria anima in unione all'olocausto per­
fotto del Verbo divino sacrificandosi con Lui, non 
solo viene mondato da tutti i suoi peccati ma fa­
cendo l'offerta di sé unita all'Agnello immacola-



to può anche soddisfa1'e per il peccati del p'rossimo 
e per le anime del pu1xatorio". 
Ecco, nello sfondo della spiritualità della 
Crostarosa, appare sempre la scelta privi­
legiata della valenza redentiva dell'opera di 
Cristo. Per lei Cristo non è solo la rivelazio­
ne del Padre e il nuovo Adamo o la Sapienza 
creatrice o il suo Sposo, Cristo è soprattut­
to e innanzitutto sempre il Salvatore, il Re­
dentore. Lei vota tutto se stessa, la sua per­
sona, la sua vita e le sue opere e la stessa Fa­
miglia spirituale a cui ha dato vita per dono 
dello Spirito Santo, alla redenzione dell'uma­
nità. Ecco il valore e l'importanza delle RE­
DENTORISTE. 
Nella pagina che stiamo considerando in­
sieme a questa dimensione prevalente e pre­
dominante, quella appunto del sacrificio per 
la redenzione degli uomini, dei peccatori, ne 

emerge anche un'altra, e cioè: l'aspetto uni­
tivo e comunionale dell'Eucaristia. 
L'Eucaristia non è solo sacrificio, è anche mi­
stero di unione con Dio e con i fratelli e suor 
Celeste sperimenta in pieno anche quest'a­
spetto nei due versanti, dell'unione con Cri­
sto e dell'Amore per i fratelli per i quali offre 
se stessa. Ci sono diverse espressioni, che ri­
corrono continuamente nei suoi scritti, che 
rivelano la consapevolezza di questa unione 
interiore con Cristo: ''Mi trasformai in Voi ... 
Entrai nell'umanità del Ve1,·bo . . . Chiamaste l'a­
nima mia all'unione interion e profonda chiun­
que unisce il suo spirito all'amato, desiderando di 
essere unite a Gesù". 
San Francesco, che fu un grande devoto 
dell'Eucaristia, in questo aspetto è molto vi­
cino alla Crostarosa. Dovrei dire il contrario: 
è la Crostarosa che si avvicina a san France-
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sco cioè, quando intende l'Eucaristia come 
la perpetuazione nella storia dell'Incarna­
zione del Verbo. 
San Francesco nel "Testamento" parlando 
dell'Eucaristia, dice: " ... e io dello stesso altissi­
mo Figlio di Dio, niente altro vedo corpomlmen­
te in questo mondo se non il Santissimo Corpo e 
il Santissimo Sangue Suo". Francesco vede, 
nell'Eucaristia, il pane e il vino che sono con­
sacrati, quasi come la continuazione dell'In­
carnazione del Verbo di Dio. Il Verbo, prima 
si è incarnato in Gesù di Nazaret, quindi in 
un essere umano, e dopo la resurrezione con­
tinua ad essere presente, in una maniera visi­
bile quasi carnale, che noi possiamo toccare 
oltre che vedere, appunto nelle specie eucari­
stiche. L'Eucaristia continua l'Incarnazione. 
E in un altro passo afferma: "Ogni giorno, il 
Verbo di Dio scende umiliandosi, lascia la gloria 
di Dio, e umiliandosi si abbassa e scende sull'alta­
re nelle mani del sacerdote". 
Ma mentre san Francesco si ferma qui, solo 
al bisogno di vedere, contemplare, quasi toc­
care con mano l'umanità di Cristo, suor Ce­
leste sperimenta la trasformazione in Cristo, 
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vive di Cristo, con Cristo, in unione profon­
da come appare sempre dalla pagina che stia­
mo considerando, quando addirittura sem­
bra che si metta a parlare al posto di Cristo. 
Non si capisce, in queste espressioni, se è Cri­
sto che parla o è suor Celeste che parla facen­
do sue le parole di Cristo. ''All'offertorio mi of 
fersi al Pad1'e saC1'ificando la mia volontà alla Sua 
come nell'orto degli ulivi compiendo nel sacrificio 
tutti gli atti della mia passione fino allo spimre in 
croce". Questa compenetrazione è l'esperien­
za proprio delle mistiche. 
E il mio pensiero, leggendo queste cose, me­
ditando, è andato ad un'altra mistica france­
scana, la beata Angela da Foligno che arriva 
a dire: "Quando più l'uomo contempla la pas­
sione, tanto più ama e tanto più è tnzsformato in 
Colui che ama". E Gesù le risponde: ''Io sono 
più intimo all'anima tua di quando la tua stessa 
anima lo sia a se stessa". Esperienza quindi di 
unione profonda con Cristo, dove veramen­
te si attua quello che dice san Paolo, e che va­
le anche per san Francesco, lo stigmatizzato: 
" ... non sono io che vivo, ma è Cristo che vive in 
me" (Gal2, 20). 



È quello che viene definito il processo della 
cristificazione, questo trasformarsi in Cristo, 
che è proprio, e questo anche per tutti noi, 
uno dei frutti della partecipazione all'Euca­
ristia. E noi Eucaristia dopo Eucaristia, se 
veramente la vivessimo in maniera forte, au­
tentica, consapevole, dovremmo, man ma­
no, quasi scomparire noi e far crescere Cri­
sto in noi. Arrivare a quelle vette di cui ab­
biamo detto poc'anzi: pensare come Gesù, 
amare come Gesù, sentire gli stessi senti­
menti di Gesù, fino anche ad operare, agire, 
avere le relazioni con gli altri alla stessa ma­
niera di Gesù. 
In suor Maria Celeste, quindi, si realizza 
compiutamente il divenire dimora del Figlio 
e del Padre come Gesù promette nel vange­
lo di Giovanni a tutti i discepoli: "Se uno mi 
ama, osserverà la mia parola; e il Padre mio l'a­
merà, e noi verremo da lui e dimorenmo p7'esso 
di lui". (Gv 14, 23) 
Cari fratelli e sorelle, quanto abbiamo bre­
vemente considerato e meditato questa sera, 
dobbiamo riconoscere che non è alla porta­
ta di tutti. Anche se sono vocazione, aspira­
zione e meta per ogni discepolo, si tratta di 
esperienze molto alte, ardue, che i Santi han­
no percorso e che certamente sono al limite 
delle potenzialità umane. 
In realtà tutto questo, non è opera dell'uo­
mo. Possiamo sforzarci quanto vogliamo, 
ma se Dio non si dona a noi, non riuscia­
mo a fare niente. È frutto della grazia e del­
lo Spirito a cui i Santi facevano pieno spazio 
nella loro vita e che li portava a queste vet­
te della fede, della contemplazione e dell'u­
nione mistica con il Signore, cioè frutto del­
la Potenza divina. La Crosta rosa parla spes­
so della potenza umana, soprattutto nel suo 
sforzo di offrirsi, di svuotarsi, di donarsi, di 

offrire le sue sofferenze; ma questa potenza 
umana nulla può se non viene assunta dalla 
potenza divina. 
E se vi ho parlato delle difficoltà di queste 
esperienze, ovvero che esse non siano alla 
portata di tutti, tuttavia questo nostro con­
frontarci con l'esperienze della Venerabile e 
anche il nostro misurarci con questa espe­
rienza, illasciarci interrogare e provocare, 
può certamente aiutarci a vivere con maggio­
re consapevolezza e soprattutto con più par­
tecipazione il mistero dell'Eucaristia che è il 
mistero centrale della nostra fede. 
La compenetrazione e condivisione con Cri­
sto della Crosta rosa, di vita, di amore, di pas­
sione e sacrificio, finalizzata alla redenzio­
ne delle anime, mossa dall'ansia della salvez­
za dei peccatori, alla luce di questo incontro 
spirituale che abbiamo vissuto, deve farci tor­
nare a casa almeno con qualche interrogati­
vo: «Come viviamo l'Euca7'Ìstia? Siamo capaci 
di fon il passaggio della semplice celebrazione 1'i­
tuale all'esperienza eucm'istica, come esperienza 
dell'amore totale di Cristo per noi? E come uscia­
mo dall'Eucaristia? Ne veniamo profondamen­
te rinnovati o restiamo più o meno come prima, 
come se non avessimo vissuto niente? Sappiamo 
unin le nostn sofferenze alle sofferenze della 
C1·oce, alle sofferenze di O'isto?». 
Preghiamo per la santificazione della Vene­
rabile, ma anche perché il suo afflato reden­
tivo ci coinvolga nella sfida di permettere a 
Cristo non solo di aiutarci a portare la nostra 
croce, ma di continuare anche attraverso le 
nostre povere vite ad essere- come è avvenu­
to nell'esperienza della vita della Venerabile 
- attraverso di noi, il Redentore del mondo, 
il Redentore dell'umanità. 
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VISITA A FOGGIA DI 
GIOVANNI PAOLO II 

l Don Luigi Nardella l 

Dal23 al25 maggio 1987 Giovanni Paolo II 
ha visitato la terra di Capitanata. Ha iniziato 
da S. Giovanni Rotondo, è passato per Mon­
te S. Angelo, poi per Foggia, per S. Severo, 
per Lucera, per Troia, per il Santuario di 
Valleverde e di Bovino e per Ascoli Satriano. 
Nel25° anniversario di questo straordinario 
avvenimento presentiamo una sintesi della 
sua visita a Foggia con una particolare at­
tenzione ai messaggi che Egli ci ha donato. 
Domenica 24 maggio 1987 è una data sto­
rica per la città di Foggia. A 25 anni di di-

stanza voglio ricordare questo avvenimen­
to di cui io sono stato testimone commos­
so ed entusiasta, per aiutare a conservare la 
memoria di questo evento di grazia, che ha 
lasciato un grande esempio nella nostra Ar­
cidiocesi, ricordando l~ parole illuminate di 
questo grande Papa. E stata una giornata 
intensa per Giovanni Paolo II con sposta­
menti continui da una parte all'altra delle 
città per incontrare tutte le realtà diocesane. 
La visita si è conclusa nella prima mattina­
ta del25 maggio. 



- [INCONTRO CON LE MONACHE REDENTORISTE -
L'incontro è stato breve, ma molto forte: è av­
venuto verso le ore 18,30. Il Papa ha detto pa­
role che ne sono rimaste impresse che ricor­
do ancora oggi. 
Egli ha richiamato le parole di S. Teresa del 
Bambino Gesù, che diceva " tutte le contem­
plative devono trovarsi sempre nel cuore del­
la Chiesa. Sono nascoste, come il cuore è na­
scosto nell'organismo umano, non si vede ma 
tutto dipende dal suo funzionamento; quan­
do non funziona più il cuore muore l'organi-

smo ... così voi siete nel cuore della Chiesa ... 
tutti quelli che attaccano il Papa non attacca­
no voi perché pensano che il Papa è molto for­
te e così pensano che il Papa è nemico nume­
ro uno. Ma voi siete il 'nemico' numero uno! 
Non lo sanno. Grazie a Dio che non lo san­
no! Ma lo sappiamo noi. Dovete allora costi­
tuire sempre quel cuore forte, santo che da' 
la vita a tutto l'organismo della Chiesa, della 
Chiesa locale e della Chiesa universale, per­
ché la Chiesa è dovunque la stessa. 

È la._prima volta che mi incontro con delle claustrali delle quali non conoscevo mol­
to. E la prima volta che vedo le Redentoriste in quei mantelli che non conoscevo pri­
ma. Devo esprimere la mia gioia di incontrare le monache Redentoriste nell'an­
no in mi si celebra il secondo centenario della morte di Sant>Alfonso, il fondatore 
di tutti i Redentoristi. Il carisma dei Redentoristi proviene infatti da lui. Io penso 
che anche il vostro carisma discende da lui, anche se indirettamente perché avete 
la vostra Madn fondatrice. Io stesso mi sento in debito Ve'l'SO questo grande Santo, 
Dottore della Chiesa, per diversi motivi, specialmente in questo anno. La secon­
da cosa che volevo dirvi è che vi trovate qui accanto al Seminario. Probabilmen­
te l~1'Civescovo ha voluto sistemare il Seminario arcidiocesano proprio vicino alle 
Claustrali perché cosi è assicurato un aiuto spirituale, un appoggio continuo. Io vi 
auguro di essere questo aiuto continuo, quotidiano a questo Seminario, come anche 
a tutti i seminari d'Italia e del mondo, a tutte le ope1'e della Chiesa, a tutta la sua missione perché, co-
me ha detto molto bene Santa Teresa del Bambino Gesù, lei e tutte le contemplative devono trovarsi 
sempre nel cuore della Chiesa. Sono nascoste, come il cuore è nascosto nell'organismo umano, non si 
vede ma tutto dipende dal suo funzionamento; quando non funziona più il CU01'e, muon l'organismo. 
Cosi voi siete nel cuore della Chiesa. Bisogna ricorrere a questo esempio per avere una esatta cono­
scenza della vostm importanza: quante cose dipendono da voi. Molti ora pensemnno: ma non sarà 
che il Papa conosceva già queste Suore Redento1·iste che vede pe1' la p1'ima volta? Molti pensano cosi, 
ma esse sono nascoste! Anche tutti quelli che attaccano il Papa, non attaccano voi perché pensano che 
il Papa è molto forte e cosi pensano che il Papa è il nemico nztme'I'O uno. Ma voi siete il «nemico» nu­
mero uno! non lo sanno! Grazie a Dio che non lo sanno! Ma lo sappiamo noi. Dovete allm-a costitu-
ire sempre quel more forte, sano che dà la vita a tutto l'organismo della Chiesa, della Chiesa locale e 
della Chiesa unive'l'sale, perché la Chiesa è dovunque la stessa. 

GIOVANNI PAOLO II 
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SOTTO LO SGUARDO 
E LO STUPORE DELLA PURA FEDE 

Suor Maria Angela Severo, O.SS.R l 

Il nostro gioioso grazie a Benedetto XVI per 
il dono immenso dell'Anno della Fede, che co­
me Redentoriste siamo chiamate a viverlo in 
pienezza con il Credo che professiamo, in co­
munione con la Chiesa, Una, Santa, Cattolica 
e Apostolica. 
La beatitudine della fede di cui la Venerabile 
Madre Celeste Crostarosa parla nel IX Tratte­
nimento è «un bene dell'anima dove conviene 
patire sotto lo stendardo della fede perché, con 
l'acquisto dei meriti sia maggiore la gloria las­
sù nei cieli. «Figliola, ascolta la voce della puri­
tà e guardami senza tempo in ogni tempo, con 
lo sguardo della pura fede, io mi compiacerò 
del tuo guardarmi e tu mi vedrai nella pura in­
telligenza della verità, senza timore di ingan­
no alcuno. Guardami con tutte e due gli occhi, 
fissamente, senza guardare cose create, uma­
ne e transitorie, fissa i tuoi occhi nell'eterno tuo 
sommo bene, pascendoti dell'amor puro, con­
templando e amando la mia gloria eterna. Con­
templami ama e vivi d'amore, non carnalmente 
ma spiritualmente, non di vita umana ma di vi-

l
a divina, nell'essere della mia divinità». 

) 

La Venerabile Madre Maria Celeste Crosta­
rosa vuole spiegare in maniera breve ed essen­
ziale che cosa è la contemplazione dello sguar­
do nello stupore della pura fede, facilitando co­
sì ad ogni fratello e sorella il dono dell'orazio­
ne, di cui Ella ha fatto la sua forte esperienza. 
Per ogni credente la storia d'amore di un Dio, 
che si rivela e si comunica all'uomo, diventa la 
sua storia d'amore, che nella continua ricerca 
lo conosce, lo ama e, nell'atto della pura fede, 
si unisce a Lui, esclamando nello stupore della 
meraviglia, come sottolinea la Venerabile Ma­
dre: «O pura fede, quanto sei prezzo impareg­
giabile giacché, per mezzo tuo, sono dati all'a­
nima tutti i tesori! Tu sei l'unica porta per do­
ve io entro nel mio Dio e il mio Dio entra nel­
la stanza dell'anima mia». (Crostarosa,l o gra­
do di orazione). Possa il Padre, col Figlio e con 
lo Spirito Santo, raggiungere la vita dei nostri 
fratelli e sorelle attraverso l'azione dello Spiri­
to, il quale solo «muove il cuore e lo rivolge a 
Dio, apre gli occhi della mente e dà a tutti dol­
cezza nel consentire e nel credere alla verità» 
(Dei Verbum, 5). 



«È nell'atto della pura fede - dice la Madre 
Crostarosa -che l'anima si unisce al suo Dio» 
(l o grado di orazione). Qui avviene la contem­
plazione amorosa dove la Redentorista si affi­
da all'azione dello Spirito Santo per essere tra­
sformata a sua immagine, in modo da diventa­
re suo «vivo ritratto animato». In questa estasi 
di fede pura, si sente protetta dal suo Dio, siri­
fugia sotto le sue ali e gode di una stabile tran­
quillità e grande pace. Questa orazione di fede 
pura, come primo grado, è un continuo guar­
dare e mirare con semplicità il suo Dio. L'ani­
ma rimane per lungo a contemplare, meditare 
e riflettere, con intensità di amore e di profon­
do silenzio, le meraviglie che Dio opera, mal­
grado la sua grande povertà e miseria. «0 fede 
pura Tu sei l'unica porta per dove io entro nel 
mio Dio e il mio Dio entra nella stanza dell'a­
nima mia» qui si entra nella stanza nuziale, 
«m'introduca il Re nelle sue stanze!» (Ct 5,8) 
qui si consuma l'amore più puro tra lo Sposo e 
la sposa, e tutto per partecipazione di fede e di 
amore (9 grado di Orazione) l'anima rimanen­
do in uno sguardo di pura fede in Dio, interce­
de a favore dell'umanità e gode gioia e vera li­
bertà, della quale la Venerabile esclamava: «re­
spirare un largo respiro» (7° grado di Orazio­
ne). Dopo aver contemplato con lo sguardo e lo 
stupore il dono della fede, ora abbiamo bisogno 
di guardare la bellezza della fede nelle vicende 
quotidiane della vita, dove la fede diventa vo­
lontà di Dio, virtù tangibile da toccare visibil­
mente come miracolo d'amore, per accoglierla, 
proteggerla, viveri a e farla crescere. 
La Chiesa, Madre sollecita, ci propone L'An­
no della fede che avrà inizio 1'11 ottobre 2012 e 
terminerà nella solennità di Cristo Re dell'U­
niverso il 24 novembre 2013 a cinquant'anni 
dell'apertura del Concilio Vaticano II. L'llot­
tobre 2012 ricorderemo anche i vent'anni del-

la pubblicazione del Catechismo della Chie­
sa Cattolica, e ancora: "La nuova Evangelizza­
zione per la trasmissione della fede cristiana", 
Sinodo dei Vescovi XIII Assemblea Generale 
Ordinaria. "Una Chiesa che trasmette la sua 
fede, ciò vuoi dire, in una parola, che essa ha 
sempre bisogno d'essere evangelizzata, se vuol 
conservare freschezza, slancio e forza per an­
nunciare il Vangelo" (n° 17). Come Redentori­
ste vogliamo essere evangelizzate dalla Chiesa 
e vivere da vere appassionate evangelizzatrici, 
che con entusiasmo condividono la gioia della 
nuova Evangelizzazione, perché l'Europa e il 
mondo abbiano a ricevere la Buona Novella in 
vista di una proclamazione gioiosa e contagio­
sa del Vangelo di Gesù Cristo nostro Salvatore. 

\ l' l· l' l \ \ s c o ... 'J \ 



TRATTENIMENTO III 

appi,figlia, che la vera umiltà si trova nella mia divinità, al pari della mia g;ran­
dezza. L'umiltà fu, da tutta l'eternità, presente nella mia natura e nell'essere; 
umiltà-verità io la genero come Verbo e la dono alla mia Umanità nell'unione 
ipostatica. Poiché mi sono compiaciuto dall'eternità di questa unione, la singo­
lare ed eccellente umiltà, che mi fece unire alla natura umana, si trova in ogni 
mia comunicazione ad essa. Creando l'anima mia umana, la divinità le parte­
cipò l'umiltà nello stesso atto del concepimentOZ. 
Nella Madre da me eletta, fui concepito nell'istante stesso dell'annunziazione, 
e il Verbo scese nel suo seno: fu allora che il mio Spirito unì la volontà di Maria 
all'umiltà del Verbo: alle parole "ecco l'ancella del Signore113, l'umiltà del Verbo si 

trasferì nella Madre, e fu in quell'istante che fui concepito, in anima e corpo, 
nel suo seno verginale. Considera, dunque, che io fui principio di umil­

tà sia nel seno del Padre che, come uomo, nel seno della Madre mia. 
Come sono principio dell'umiltà, così sono principio della purità; 
comprendi che tu non potresti neppure udire la mia voce se io pri-

-~ -·· r4!11,..1t ma non toccassi nel profondo la tua anima col bacio della purità; 
così, alla luce del mio Spirito, sei purificata dalle macchie che ti 
ostacolano; rinnovata dall'amor mio, puoi provare quel palpito 
di struggimento amoroso così violento, il quale è causato dal pri­
mo mio illuminarti, anteriormente alla consumazione dell'at­
to di unione. 
Lo struggimento amoroso che ti purifica dipende dal fotto che 

la tua anima viene illuminata dal mio riverbero, così viene 
tolta da essa ogni bruttura che la macchia, 

e tu torni alla primitiva bellezza della mia immagine; a 
questo punto può venire l'unione tra la tua anima e me. 

Maore Maria Cele.Jte CrOJtarOJa 

Qui l'umiltà equivale alla verità che è Dio stesso. 
3 Cfr. Le 1,38. 



anni dalla morte 
de Madre Fondatrice 
Suor Maria 
Celeste Crostarosa 

FOGGIA, 14 SETTEMBRE 1755 -2012 

La Comunità 
delle monache redentoriste 
è lieta di annunciare 
l'apertura solenne 
dei 257 anni dalla nascita al cielo 
della loro Madre Fondatrice, 
la Venerabile 
Suor Maria Celeste Crostarosa, 
che avverrà 
nella chiesa del monastero 
venerdì 14 settembre 2012, 
alle ore 19,00. 
Presiederà l'Eucaristia 
Sua Eminenza Rev.ma 
Cardinale Salvatore De Giorgi. 
Invitiamo a partecipare quanti 
sono devoti della Venerabile. 

La Comunità delle monache Redentoriste 



9 MAGGIO - 19 MAGGIO 2012 
VISITA A FOGGIA 18 MAGGIO 

Venerdì 18 maggio, visita al monastero del 
rev.mo Padre Michael Brehl, C.Ss.R., 
Superiore Generale fratelli e sorelle dell'Or­
dine, per venerare i resti mortali della vene­
rabile Madre Fondatrice suor Maria Celeste 
Crostarosa. È stato un giorno radioso di spi­
ritualità e di fraternità che ci ha uniti in uni­
co ideale: Cristo Redentore. 
Con una solenne Eucaristia, presieduta dal 
rev.mo Padre Generale Michael Brehl, Su­
periore Generale C.Ss.R., abbiamo esulta­
to, magnificato, lodato e ringraziato insieme 
per il dono della fraternità. 

È stata una giornata memorabile. Trovarci 
insieme alle sorelle di ogni nazionalità che ha 
riempito l'animo di nuove speranze e conso­
lazioni divine, perché tutte figlie di una co­
mune Madre. Assieme abbiamo cantato e 
pregato, con un'unica voce, a colei che ha fat­
to della sua vita "Una copia di Cristo Reden­
tore". Le abbiamo detto grazie per il suo spi­
rito che continua a donarci attraverso i suoi 
numerosi scritti, che ci guida verso le vette 
della santità, per diventare tutte un cuore so­
lo e un'anima sola protese verso Dio Padre, 
Dio Figlio e Dio Spirito Santo. 



Questo incontro è stato di grande confor­
to e ci stimola a proseguire nel silenzio e nel­
la fedeltà alla nostra chiamata monastica, co­
me missione nella Chiesa, secondo lo spirito 
della nostra Madre Fondatrice la Venerabi­
le suor Maria Celeste Crostarosa. Vogliamo 
metterei in ascolto della Parola di Dio come 
lo fece Maria quando accolse Gesù a Betania 
nella sua casa, sapendo che solo nell'ascolto 
assiduo e costante si sceglie la parte migliore 
che non ci sarà tolta. 
È dal 1738, quando Madre Maria Celeste 
Crostarosa arrivò a Foggia designata da Dio, 

per un Suo Progetto di amore, che questo 
monastero palpita di anime che hanno con­
sacrato la loro esistenza nella ricerca di Dio 
e nella testimonianza vera con l'essere una 
"Memoria vivente di Gesù" 
Al rev.mo Padre Generale, affidiamo la no­
stra Comunità affinché possa continuare ad 
essere Chiesa viva che irradi amore e testi­
monianza autentica secondo lo spirito della 
nostra Madre Fondatrice. 
La VergineMaria,Madre del Perpetuo Soc­

corso, vegli con amore di Madre su Duplice 
Istituto Redentorista. 

COME AVVENNE LA MORTE DELLA 
MADRE MARIA CELESTE CROSTAROSA 

All'età di 59 anni, senza essere affetta da alcuna particolare malattia che ne 
facesse presagire la fine, senti vicina la chiamata dello Sposo celeste. Chiese 
al confessore di leggerle, dal Vangelo di S. Giovanni, la passione di Gesù 
Cristo, e alle parole "Consumatum est" ella rese lo spirito a Dio. Erano le 
15,00 del Venerdì 14 settembre, festa dell'Esaltazione della S. Croce, del 
1755. S. Gerardo Majella, legato a lei da profonda amicizia, a Materdomini 
(Av), nello stesso istante della morte, vide l'anima di Maria Celeste volarsene 
al cielo come candida colomba. 

Appena si sparse la notizia della sua morte, il popolo di Foggia corse a ve­
nerarne le spoglie. Una cieca nata, dolentissima di non poter vedere il volto 
di colei che tutti proclamavano santa, pregò con tanto fervore ed ottenne 
la vista. Nello stesso giorno si verificò un altro evento straordinario: dietro 
richiesta dell'assistente ecclesiastico del monastero, la defunta alzando il 
braccio destro si fece il segno di croce e poi riprese la posizione precedente. 
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CONGREGAT!O SS. REDEMPTORIS 

Superior Generalis 
Prot. 0000308/2010 

Roma, 2 Luglio 2012 

Alle Sorelle dell'Ordine del Santissimo Redentore 

Care Sorelle, 

Auguri in nome di Gesù, il nostro Santissimo Redentore! Nel celebrare que­
sta solennità il15luglio 2012, possiamo noi tutti essere più profondamente uni­
ti con Lui per mezzo della potenza dello Spirito Santo così da glorificare il Pa­
dre insieme con Lui. 

Come già sapete, dal 9 al19 maggio, abbiamo celebrato l'Assemblea Genera­
le dell'Ordine a Materdomini nello spirito della nostra comune unità e identità 
di discepoli del Redentore. E' stata la mia prima occasione di partecipare a tale 
Assemblea, ed è stata una straordinaria esperienza per me. Erano rappresentati 
ventisette monasteri. Le delegate, lo staff di supporto (Sorelle e Missionari Re­
dentoristi) e membri dell'attuale Segretariato, hanno pregato e lavorato insieme 
come una comunità plasmata dallo Spirito. 

Nel prossimo futuro, riceverete gli Atti, insieme alle Decisioni. In questa lette­
ra, vorrei semplicemente sottolineare alcuni momenti e alcuni aspetti veramen­
te importanti di questa riunione. Mi scuso per il fatto che sia passato così tanto 
tempo prima di comunicare direttamente con voi. In queste ultime sei settima­
ne mi hanno tenuto occupato impegni urgenti e preoccupazioni. 

Prima di tutto, abbiamo avuto l'onore di accogliere Padre Sabatino Majorano 
che ha condotto un giorno di ritiro per noi. La sua conferenza ha fissato real­
mente lo stile per l'Assemblea e ci ha preparato ad immaginare e a camminare 
verso il futuro. 

Sono particolarmente grato alle Sorelle che hanno costituito il cuore della Com­
missione Preparatoria. Il frutto del loro lavoro e le vostre riflessioni nei Monaste­
ri, ci hanno aiutato ad individuare l'azione dello Spirito Santo attraverso i Segni 
del Tempo, le Costituzioni dell'Ordine e la preghiera comune dell'Assemblea . 
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È stata approvata la Ratio Formationis che sarà inviata alla Santa Sede. Due cambi di mi­
nore entità agli Statuti 0145 e 0146, per chiarire lo stato di "trasferimento temporane­
o", richiederanno, anch'essi, l'approvazione della Santa Sede. 
La decisione più significativa è l'istituzione di una Commissione di Servizio, costitu­
ito da quattro Sorelle, che coordinerà il lavoro per promuovere una maggiore unità 
nell'Ordine. La Sorella Ewa DOBRZELECKAdi Bielsko, la SorellaJoan CALVER 
della Thailandia, La Sorella Gabrielle FOX e la Sorella Magdalena SCHUMANN di 
Dublino, hanno accettato la richiesta dell'Assemblea di formare la prima Commissio­
ne di Servizio, per i prossimi 18 mesi. Durante questo periodo, consulterò i Monaste­
ri prima di nominare il Comitato di Servizio per continuare il lavoro affidato dall'As­
semblea. All'interno degli Atti, che verranno inviati presto ai Monasteri, sarà possi­
bile trovare maggiori dettagli su questo mandato e sul lavoro da fare. Grazie a queste 
quattro Sorelle che hanno già dato un così grande contributo all'Ordine nella prepa­
razione di questa Assemblea. 

È stata una gioia speciale e .).In privilegio per noi celebrare, il13 maggio, a SCALA, il 
Giorno della Fondazione. E stata una sorgente di ispirazione la conclusione dell'As­
semblea, il19 maggio, con la celebrazione dell'Eucaristia a Foggia. 

È difficile descrivere l'esperienza dell'Assemblea Generale. Non ho dubbio che lo Spi­
rito Santo ha diretto le delibere, le preghiere, le decisioni e le riflessioni. Grazie per 
averci accompagnato con le vostre preghiere. I frutti di tale legame in preghiera erano 
chiaramente evidenti nell'Assemblea stessa. 

Possa lo Spirito Santo continuare ad animare ciascuna Comunità, così che seguendo 
l'esempio di Madre Maria Celeste Crostarosa, voi possiate diventare sempre più viva 
memoria del Redentore in risposta all'intenso Amore del Padre. 

Vostro fratello nel Santissimo Redentore 

Michael Brehl, C.Ss.R. 
Superiore Generale 
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CONVEGNO DI STUDI SU 
MARIA CELESTE CROSTAA 

20 -21 MAGGIO 2012 

ORGANIZZATO DA 
LICEO "C. POERIO" FOGGIA E UFFICIO SCOLASTICO DIOCESANO 

&lnhm': PADRE SABATINOMAJORANO C.SS.R. e LUISAMURARO FILOSOFA 

Una mùtica Ji grande attualità 
Fondatrice dell'Ordine delle Redentoriste diede vita a Foggia 

al Monastero del SS. Salvatore 

Il20 e 21 maggio al Liceo Poerio, dallo stes­
so Istituto e dall'Ufficio Scolastico diocesa­
no è stato promosso il convegno "La liber-

tà fedele", su una figura femminile che, per 
la profondità dei suoi scritti spirituali, per la 
forza della sua personalità, per l'acutezza del-



la contemplazione, è considerata una delle più 
grandi mistiche del Settecento italiano. Fon­
datrice dell'Ordine delle Redentoriste, visse 
gli ultimi 17 anni della sua vita a Foggia, fon­
dando un monastero che, cambiando tre di­
verse collocazioni, è presente a Foggia inin­
terrottamente da 274 anni. Conosciuta come 

• 

"la Santa Priora", legata da profonda amicizia 
a Sant'Alfonso e a S. Gerardo, morì a Foggia 
nel1755. La Causa per la sua beatificazione fu 
introdotta l'l! agosto 1901. Chiamati a parla­
re di Madre Maria Celeste Crostarosa sono 
stati due esperti apparentemente molto lon­
tani per esperienze e scelte di vita. 

• •• • • IRelatori: • 
• 
• 
• 

Luisa Muraro e p. Sabatino Majorano 

Luisa Muraro, docente di Filosofia teoretica presso l'Università di Verona, è una delle fon­
datrici della Comunità filosofica Diotima, punto di riferimento e modello per gli studi sul 
pensiero femminile in tutto il mondo, e della Libreria delle Donne di Milano. Tra le mag­
giori esponenti del pensiero della differenza sessuale, si è a lungo occupata della mistica me­
dievale al femminile. Più di recente ha sottolineato la portata del pensiero mistico per la fi­
losofia contemporanea. Tra i suoi libri: Le amiche di Dio. Scritti di mistica femminile (Napoli 
2001); Il Dio delle donne (Milano 2003), in cui la teologia al femmini!e della Muraro percor­
re l'intera storia del pensiero occidentale. Chi è il Dio delle donne? E colui che feconda, che 
riempie, che rende felici, che rovescia la dialettica del possibile-impossibile, che permette 
di mettere in atto tutta la potenzialità espressiva delle donne e che rende possibile la libertà. 

Sabatino Majorano, insigne teologo morale e professore alla Accademia Alfonsiana di 
Roma, redentorista, autore di innumerevoli testi, ha cominciato a studiare Madre Celeste 
Crostarosa fin da giovanissimo. 

LA CROSTAROSA L''l ESEMPIO PER TUTTI, ANCHE PER l GIOVANI 

Dopo un primo incontro su "contesti e dina­
mismi storici dell'esperienza esistenziale di 
Madre Celeste Crostarosa", la mattina del21 
maggio l'aula magna del Poerio era stra colma 
soprattutto di studenti perché, ha detto la prof. 
ssa Maria Grazia Maitilasso, "i giovani pos­
sano confrontarsi con figure motivanti", no­
nostante "qualcuno abbia pensato che enor­
me sia la distanza tra ciò che interessa ai gio­
vani di oggi e una suora di clausura, per di più 
mistica". Già dal giorno precedente gli input 

dati da p. Majorano e dalla Muraro erano sta­
ti molto interessanti; la Crosta rosa aveva per­
messo di parlare della dialettica, molto attuale, 
tra fiducia e libertà/indipendenza, sviluppata­
si nella sua famiglia (siamo nel '700 e per di più 
lei è donna), che seppe darle vera fiducia, cioè 
"le diede la libertà rischiando di darle fiducia". 
Un altro tema che appartiene alle ragazze di 
oggi è la difficoltà di raccontarsi, di "dire di sé", 
cosa che le relazioni umane che seppe instau­
rare hanno permesso di fare a madre Celeste. 
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Luisa Muraro tratta la Crostarosa come una 
amatissima e vecchia conoscenza. Raccon­
ta di essersi dedicata da tempo alla valorizza­
zione "laica" di questa donna di straordinaria 
qualità, aggiungendo che "la separazione tra 
la tradizione cattolica e la cultura laica porta 
ad una perdita di ricchezze" e che le tradizio­
ni religiose vanno recuperate per dare senso e 
significato a tanti nostri comportamenti. Ri­
vela di avere da anni una immaginetta di ma­
dre Celeste, quella con il volto più austero, in 
bella vista nella sua casa, espressione di "forza 
e intelligenza, doti in cui ha impiantato l'albe­
ro della libertà, quella vera, quella che fa desi­
derare in grande, ragionare a fondo sulle cose 
vere. Su questo terreno la libertà fiorisce. Ag­
giungiamo una notevole dose di indipendenza 
simbolica, perché quella reale non ce l'aveva". 
La Muraro si riferisce alle pressioni del diret­
tore spirituale padre Tommaso Falcoia, per-

ché lei modificasse le regole del nuovo ordine, 
alle quali pur in atteggiamento di rispetto lei 
non cede; alle difficoltà incontrate nei mona­
steri prima di approdare a Foggia, alle perse­
cuzioni. Eppure Madre Celeste ebbe e impose 
l'ispirazione di un nuovo modo di vivere la vi­
ta religiosa, tutto modellato su Gesù: "le suo­
re dovevano diventare un libro aperto su cui 
gli altri potevano leggere Dio per rinnovare la 
società cristiana. Un'impresa politica, cioè di 
trasformazione positiva!". S. Alfonso ricono­
sce la straordinarietà di quello che Celeste ha 
sentito, ma non è pronto a disobbedire. In que­
gli anni la Chiesa non apprezzava la mistica e 
le donne che si davano da fare. Per riscoprire 
la grandezza del pensiero e delle opere di ma­
dre Celeste "bisogna fare memoria, divulgare i 
suoi scritti, continuare la ricerca, fare giustizia 
e introdurla nei libri di storia che non hanno 
mai dato spazio alle grandi figure femminili". 

Suu.'A.\IORF E SULI A RICERCA DI VFRITÀ HA COSTRUITO IL St:O AGIRF LIBI' RO 

Padre Majorano ha analizzato alcune intuizio­
ni della Crosta rosa. Prima di tutto la "grande 
parola", da mistica, che la verità della vita sta 
dentro di noi, quindi è indispensabile ascoltar­
si. Dio è il significato più profondo, e questo lei 
lo aveva capito già a 17 anni ("Ascoltare l'anima 
mia, per permettere a Dio di parlarci"). Secon­
do: Dio è comunione, non conflitto. L'Altro è 
destinatario della nostra intelligenza e della 
nostra volontà di cercare il bene comune. Ce­
leste vive questa verità utilizzando categorie ti-

picamente femminili, come la bellezza e la po­
esia. Il bene-virtù è una bellezza comunicata 
dallo spirito e che ci rende simili a Dio. Infine: 
la Crostarosa sulla ricerca della verità fonda la 
sua libertà interiore. Il ve1'0 dà il senso aliano­
stra vita ed è dentro di noi. La coscienza, do­
po il confronto e la ricerca, deve decidere. E 
Celeste a 12 anni aveva chiaro cosa fare, a 20 
era completamente autonoma, perché aveva 
trovato il senso della vita dentro di sé. Don­
na libera e fedele fino alla fine. 



Carissima Madre Celeste, inserisco la locan­
dina del seminario che si tiene a Orvieto 
per tenervi aggiornate sui lavori in corso. 
Aggiungo altre notizie. 
Giovedì sera io, Antonella Morrone, Rosal­
ba Chirolli e la signora presente all'ultimo 
incontro (potete dirmi come si chiama e pas­
sarmi l'indirizzo mail?), abbiamo incontra­
to don Fausto Parisi nella Scuola di Teologia 
per iniziare a ragionare sulla Cattedra di stu­
di crostarosiani e fare un'intervista da pubbli­
care nel futuro giornale. 
Ai lavori sulla Cattedra era presente anche 
il Vicedirettore della Scuola. Ci hanno pro­
posto un ventaglio di possibilità che vanno 
dall'inserimento degli studi storici e teologici 
all'interno degli attuali corsi di Storia e Teo­
logia spirituale alla progettazione di semi­
nari, convegni e festival di Teologia. Le pro­
poste più fattibili riguardano le 8 on di lezio­
ni da inserà·e in coni già struttznrati come Sto­
ria e Teologia che eliminerebbero altrettan­
te ore dei loro programmi per inserire lezio­
ni sulla Crostarosa da sottoporre ad esami 
finali. Questa è la proposta migliore perché 
può partire da quest'anno e obbliga allo stu­
dio. Ogni altra proposta deve tener conto del 
carico di studio per gli studenti. Ci suggeri­
scono di organizzare un convegno ogni 2 anni 
a caratte1'e nazionale e aperto alla città. Servi­
rebbe a tenere alta la ricerca favorendo l'in-

(Titolo dato al G1'1tppo cbe sta app1-ojondeudo 
gli se1·itti e la spù·itualità di Madre Celeste 

e deciso dunmte un loro incontro). 

serimento di lezioni magistrali, come quel­
le di Majorano, Luisa Muraro, storiche/i e 
teologhe/i rivolte a tutta la comunità. 
Ogni progettazione e realizzazione, a parti­
re dalle 8lezioni, verrebbe affidata a noi. Don 
Fausto Parisi si è impegnato a inviarci una 
griglia di proposte dettagliate su cui ragio­
I_lare e prendere decisioni. 
E seguita poi l'intervista a don Fausto da par­
te di Antonella Morrone. 
È stato il momento più sorprendente, Don 
Fausto si è rivelato uno spirito libero, capa­
ce di giudizio, chiaro nella sua visione teo­
logica. Non riconosce alcun valore alla Teo­
logia dei trattati, ma alla Teologia pratica in 
cui inscrive a pieno titolo la Crostarosa. A l~i 
riconosce la grande intuizione eucaristica. E 
nel momento eucaristico che si entra in con­
tatto con il Divino. Questo contatto ha sen­
so solo se trasforma. Per noi è stata una vera 
lezione. Lui insiste molto sul fatto che del 
divino si può fare solo esperienza e che questa 
esperienza ha senso solo se trasforma. 
Lui considera la teologia crostarosiana 
moderna e adatta alle donne di oggi. 
Una vera sorpresa quest'atto di stima profon­
da e di riconoscimento autentico della gran­
dezza della Crostarosa. 
Tutto qui. Saluto tutte con affetto. 

Mariagrazia Napolitano 
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ANNIVERSARI O 
DI SACERDOZIO 

FR. PAOLO COVINO CAPPUCCINO 
FigLw .1pirituale di San P w, padre di 15 vocazwni 

Un evento più unico che raro: settant'anni di 
sacerdozio di fr. Paolo Covino, il frate che nella 
notte tra 22 e il2 3 settembre del1968 impartì 
a Padre Pio l'unzione degli infermi. Ma il suo 
legame con il santo cominciò fin dai primi 
giorni della sua vita. Infatti, pochi giorni dopo 
la nascita, la mamma portò il neonato dal 
Cappuccino, che già da quattro mesi portava 
impressi nel suo corpo i segni della passione e 
della crocifissione di Gesù. Padre Pio pose la 
mano sul capo del piccolo e le disse: «Auguri, 
auguri, auguri!». «Perché tanti auguri?», 
chiese mamma Assunta. «Questo bambino 
sarà sacerdote», rispose il Frate. Una profezia 

l Francesco Bosco 

che la donna rivelò al figlio solo al termine 
della Messa del21 marzo del1942 quando fr. 
Paolo Covino, nella chiesa del Sacro Cuore di 
Campobasso, venne ordinato sacerdote dalle 
mani di mons. Secondo Bologna, arcivescovo 
della città. Esattamente settant'anni più tardi, 
il 21 marzo 2012, nella chiesa inferiore di 
San Pio, la Provincia religiosa di Sant'Angelo 
e Padre Pio dei Frati Minori Cappuccini, 
insieme al pastore di Manfredonia-Vieste­
San Giovanni Rotondo mons. Michele 
Castoro, al sindaco della città di San Giovanni 
Rotondo Luigi Pompilio e a un nutrito 
numero di parenti e amici, si è stretto intorno 



a fr. Paolo, visibilmente 
commosso.«lJntraguardo 
non comune quello dei 
suoi settant'anni» ha 
sottolineato durante 
l'omelia l'Arcivescovo, che 
ha presieduto l'Eucaristia. 
«Oggi - ha proseguito -
diciamo insieme grazie 
a Dio, ma grazie anche a 
padre Paolo, per la fedeltà e la perseveranza 
dimostrate nel suo lungo servizio all'altare. 
In tutte le mansioni svolte è stato sempre e 
dovunque un sacerdote generoso e fedele, 
prodigo e dispensatore dei misteri di Dio 
«Nel settantesimo della sua ordinazione 
- ha aggiunto mons. Castoro - vogliamo 
riflettere sul sacerdozio della Chiesa, avendo 
come maestro Gesù e testimone d'eccezione 

S. Pio». Mons. Castoro, 
concludendo la riflessione, 
si è rivolto al festeggiato 
dicendo: «Caro fra Paolo, 
noi oggi ti guardiamo con 
tanta devozione e penso 
a quante persone tu hai 
illuminato con la Parola 
di Dio, quanti piccoli e 
grandi hai santificato con i 

sacramenti, quante anime hai consolato con 
l'unguento della carità. L'esempio di Padre 
Pio ti porti a desiderare sempre di più di 
essere conformato a Cristo, sommo ed eterno 
Sacerdote. Chiediamo alla Madonna delle 
Grazie di non distogliere lo sguardo da te e di 
donarti serenità, lunga vita e salute. 

(da "Voce di Padn Pio" -maggio 2012) 

C
arissimo Padre Paolo, la nostra comunità monastica si è stntta intorno a te 
spù'itualmente il31 marzo per festeggiare il70° Anniversario del tuo sacerdozio. 
Personalmente ha suscitato in me tanti ricordi belli e commoventi, quando i miei 

cari nonni e zii affidarono la mia vita inte'riore alla tua direzione spirituale e pate1'"11a. Fin 
dall'adolescenza mi hai guidata a Gesù e, da religiosa, sei venuto sempre al monaste1'0 per 
ascoltarmi e formi camminare speditamente nelle vie del Signo1'e. Sei stato e sei un vero uomo 
di Dio, tutto dedito alla vita spirituale e religiosa ad imitazione del santo fondatore Francesco 
d'Assisi. La tua umiltà, pove1'tà, purezza di spù,ito, erano sempre sentimenti che inculcavi 
al mio spù'ito, pe1' ja17ni crescere in santità. Grazie Padn! Il1'icm'do della tua santità resta 
in me e in tutta la comunità segno tangibile di vero sacerdote santo, per La glm'ia di Dio e il 
bene delle anime. 
Eleviamo la nost1'a lode e la nostra preghieTrJ, penhé continui a lavorm'e nella gmnde vigna 
del Signon con la testimonianza nascosta della sofferenza ad imitazione di San Pio, che 
p1'ofetizzò il tuo Sace1'dozio fin dalla tua nascita. Il nostro augzt1'io si fa P1'eghiern. 

Suo1' Ma1'ia Celeste Lagonigro e Comunità O.Ss.R .. 

\ " ( ( ., 



PONTIFICIUM CONSILIUM 
PRO FAMILIA 
Prot N . 2012/91-11/18 

Città del Vaticano 2 febbraio 2012 

Alle Reverende Madri dei Monasteri di Clausura 
Reverenda Madre, 
dal30 maggio al3 giugno prossimi, si svolgerà a Milano il VII Incontro Mon­
diale delle Famiglie, convocato dal Santo Padre e promosso da questo Dicaste­
ro unitamente all'Arcidiocesi di Milano. Tema dell'Incontro sarà: "La Fami­
glia: il lavoro e la festa". 
Il Papa, nella lettera di indizione dell'evento del23 agosto 2010, ha chiesto espli­
citamente "un adeguato percorso di preparazione ecclesiale e culturale [ . .. ] con 
iniziative a livello parrocchiale, diocesano e nazionale, mirate a mettere in luce 
esperienze dì lavoro e festa nei loro aspetti più veri e positivi, con particolare 
riguardo all'incidenza sul vissuto concreto delle famiglie". Credo che una pre­
ghiera intensa e partecipata che metta davanti al Signore le famiglie che parte­
ciperanno a questo importante evento sia una delle forme più importanti con 
cui si può attuare questa preparazione. 
Per questo motivo mi rivolgo a Lei, Reverenda Madre, e alle Sue consorelle, 
per chiedere di ricordare nella vostra preghiera questo Incontro Mondiale, af- \ 
finché l'incontro con il Santo Padre, insieme alle esperienze e alle testimonian­
ze comunitarie sul tema incidano intensamente sul vissuto di queste famiglie 
e di quanti le incontreranno. 
Mentre La ringrazio per l'attenzione che vorrà riservare a questa mia richiesta, 
La saluto di cuore nel Signore 

\ ' ' 

Ennio Cardinale Antonelli 
~ ~ Presidente 

(t7_7!1j~ (/~J i_-tv_:_(_( 
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Eminenza Rev.ma Foggia, 18 maggio 
Ennio Cardinale Antonelli 

La ringraziamo vivamente per la Sua lettera invia taci in data 2 febbraio 2012, 
per richiesta di preghiera per il VII Incontro Mondiale delle Famiglie che si 
svolgerà a Milano: "La Famiglia: il lavoro e la festa". 
Richiesta nobilissima che ha procurato nei nostri cuori una gioia immensa. 
La preghiera, fonte e vita di ogni iniziativa, possa arrivare al cuore e al cen­
tro di ogni famiglia. La nostra Madre Fondatrice Madre Maria Celeste Cro­
starosa, grande mistica del 700 napoletano, nel suo carisma e nella sua spiri­
tualità, ha lasciato a noi sue figlie il fondamento della Regola Crostarosiana 
che è il Vangelo nella sua integrità e nello stile di Gesù, come Parola del Pa­
dre, per conseguire la salvezza del mondo. 
Noi, Eminenza, ci sentiamo Chiesa Universale e Diocesana, comunità dina­
mica, propulsiva, missionaria, partecipe della vita Trinitaria; memoria viven­
te del Risorto. La trasmissione della fede che avviene sempre in un rapporto 
con Dio attraverso la preghiera e l'Eucaristia, nel quale il soggetto educante 
è Dio stesso e il vero educatore è lo Spirito Santo sono Essi, che ci aiutano ad 
essere delle evangelizzatrici. 
Accogliamo con grande interesse questo incontro mondiale delle Famiglie, 
con un nuovo slancio interiore che nessuna cosa potrà spegnere, perché que­
sta è la grande gioia delle nostre vite impegnate per contagiare e arrivare in 
ogni famiglia affinché la loro vita matrimoniale venga vissuta nella insegna 
della Trinità, salutandola cordialmente in Cristo Redentore, 

Eminenza Rev.ma 
Ennio Cardinale Antonelli 

Suor Maria Celeste Lagonigro 
P1riora O.Ss.R. 

Presidente PONTIFICIUM CONSILIUM PRO FAMILIA 
Ufficio:Piazza S. Callisto, 18 
00120 STATODICITTÀDELVATICANO 

\ 
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c R o N A c A D A 

CRONACA DEL 
MONASTEru~)~~ 

l di Suor Maria Celeste Lagonigro l 

Ring;raziamo quanti hanno partecipato agli incont1'0 di spiritualità O'ostarosiana durante quest'an­
no di g;razia con favori divini da parte del buon Dio. A tutti la nostra g;ratitudine per la vostra conti­
nua pm'tecipazione. L'intenessione della venerabile Madre, scenda copiosamente su ogni necessità del­
le vostre famiglie. 

/. ~.,.._... ' l .. ' '/-:»,' •. .. j ..... -- ~,· ..... 
..... ~~~ 
"''\. Marte~ì 24 aprile 

La Catechista Tutalo Luisa della parroc­
chia della BV.M. Madonna del Rosario, 
ha trascorso alcune ore, presso il Mona­
stero, con un gruppetto di bambini di set­
te anni, per pregare e far conoscere la re­
altà del monastero, e il gran dono di avere 
a Foggia la Madre Maria Celeste Crosta­
rosa. E stato commovente nel vedere l'in­
teressamento dei Bambini nelle loro sem­
plici domande. 

./ Venerdì 27 aprile 

Incontro di preghiera 
con i bambini della Par­
rocchia di San Pietro, 
guidato dalla catechista 
Maria Niglio. 



M o 

•4 -'1: 
~ Sabato 5 maggio 

Secondo incontro 
di spiritualità con il 
gruppo dei laureati 
della FUCI e della 
MEC di Foggia, 
guidato dalle prof. 
sse Rosalba Chirolli 
e Maria Grazia Na­
politano. 

N A s 

.l Domenica 13 maggio 

T E R o 

.l Lunedì 30 aprile 

Gruppo di bambini della beata 
Maria Vergine accompagnati dal 
parroco donMimmo Guida e dalla 
Catechista Eduarda Esposto. 

Giornate di spiritualità mensili presso il nostro Monastero con 
la comunità parrocchiale dei Santi Guglielmo e Pellegrino, 
guidata dal loro zelante parroco don Antonio Menichella, che 
per l'intero anno ci ha offerto catechesi sul Catechismo della 
Chiesa Cattolica e sull'Eucaristia. 
Riprenderanno gli incontri domenica 21 ottobre e domenica 18 
novembre c.a. Vi attendiamo tutti. 

Ci è stato offerto, dai Padri 
Cappuccini della parrocchia 
dell'Immacolata, per alcune 
ore, la reliquia di S. Chiara 
di Assisi, dono di grazia e di 
fede. A lungo siamo rimaste 
in preghiera per implorare 
grazie e benedizioni di san­
tificazione, per quanti si affi­
dano alle nostre preghiere e, 
per ottenere sante e genero-
se vocazioni. 

U N \ P E R L \ N ·\ S C O S T \ - + ì 



c R o N A c A D 

Il gioioso incontro con tutte le sorelle dell'Ordine, come abbiamo ampiamente descrit­
to. Dopo gli evviva e gli abbracci, hanno visitato con entusiasmo le Venerate spoglie del­
la Madre Celeste Crostarosa, rimanendo a lungo in preghiera . 

./ Martedì 29 maggio 

Gioiosa e gradita visita dei co­
niugi Angela Tantimonaco e 
Nicola Iervolino, Genitori di 
don Sebastiano. Dopo un lun­
go colloquio nei parlatori sia­
mo passati alla Tomba per pre­
gare presso i resti mortali del­
la Madre. 

Incontro di preghiera con la Parrocchia di S. Tommaso Apostolo, guidato dal loro par­
roco don Matteo Ferro, a chiusura del mese di maggio. Abbiamo pregato con la recita 
del santo rosario; è stato molto interessante pregare a lungo con loro, che prima di andar 
via hanno voluto conoscere un po' di storia della Venerabile. 

A 



M o N A s T E R 

./ Venerdì 8 giugno 

È stata celebrata una eucaristia a suffragio di Maria Luisa Grasso vedova Giu­
va, officiata da don Antonio M enichella, vissuta in comunione di preghiera con i 
suoi familiari . M . Luisa, gli ultimi due giorni prima della sua dipartita da questo 
mondo, ha desiderato incontrarci per testimoniare ancora una volta la sua gran­
de fede e il suo amore ardente all'abbandono totale alla volontà di Dio, attenden­
do con gioia e grande fede l'incontro con lo Sposo divino. 
I nostri ultimi incontri con lei in monastero sono stat i per tutte noi un esempio e 
uno stimolo di vita santa, lasciando nei nostri cuori un fascino di alta fede vissuta 
come la donna forte del Vangelo. 
M. Luisa "dimo1'ava totalmente nelle b1'accia di Dio, come chi em poTtata da un foTte gi­
gante, e1'a come ospitata in un seno siczwo". Diceva: "O mio bene io mi abbandono e con­
segno tutta. Ella si è abbandonata in pienezza e con gioia al suo Dio per godere di 
un profondo, sicuro e riposante sonno, come nel seno di una fedele e diletta ma­
dre dove era sicura di un impareggiabile sicurezza. 
In questa dimensione di fede vi è tutta la ricchezza di M. Luisa, il suo rapporto 
con Gesù è stato una realtà di vita concreta. Lei si sentiva fortemente "una pietra 
viva del Corpo Mistico di Cristo" e si adoperava con tutta l'energia della fede in­
teriore portando a tutti la consolazione dello Spirito che irradiava da tutta la sua 
persona, dove il rapporto con il suo Dio diventava realtà di vita e di corrisponden­
za alla sua adorabile volontà. 
Il Signore le conceda la gioia di incontrare il volto raggiante del suo Dio . 

./ Domenica 10 giugno 

o 

Abbiamo accolto e pregato insieme con il gruppo francescano della Parrocchia di santo 
Stefano guidato dalla responsabile Graziella Faleo. Ha celebrato l'Eucaristia P. Gian­
carlo ... Assistente Nazionale del Terz'Ordine . 

./ Giovedì 261uglio 

Il Gruppo "I Ricostruttori nella Preghiera" provenienti da La Spezia e Firenze, passan­
do per Foggia, accompagnati da alcuni adoratori Eucaristici che assiduamente vengono 
nella nostra cappella, hanno sostato a lungo in preghiera presso la tomba della Venera­
bile Madre suor Maria Celeste Crostarosa. Abbiamo donato loro libri e riviste per un 
approfondimento maggiore della grandezza e santità della Madre. 

\ ' l· R 



ALLA MADRE SUPERIORA 
DEL MONASTERO SS. SALVATORE DI FOGGIA 

S crivo queste 
parole a testimo­
nianza del mira­
colo avvenuto. 
Sono madre di 
un bambino di 
9 anni e deside­
ravo poter ave­
re un altro figlio, 
ma l'attesa diven­
tava sempre più 
lunga. Dopo anni di 
visite mediche, controlli 
ed esami tutto risultava OK 
e malgrado tante preghiere niente 
accadeva. Un giorno di novembre del20 l O 
sono andata in pellegrinaggio al Monaste­
ro dove giacciono le spoglie mortali della 
venerabile Suor Maria Celeste Crostaro­
sa. Ho pregato assieme alla mia cara ami­
ca e sorella suor Maria Paola chiedendo la 
grazia di rimanere incinta e così acconten­
tare anche il mio primogenito che deside­
rava un fratellino o una sorellina. 

5 o 

Dopo quattro mesi 
son risultata incin­
ta; e il 16 dicembre 
2011 è nata Fabio­
la che cresce e sta 
bene. 
Ringrazio, pertan­
to, la Venerabile e 

Gesù Bambino che 
le apparteneva e che 

io ho tenuto fra le mie 
braccia in ringraziamen­

to alla grazia ricevuta. Ap­
pena la piccola Fabiola crescerà 

un poco e potremo affrontare il viag­
gio da Palermo a Foggia, la porterò in pel­
legrinaggio per affidarla alla protezione di 
Madre Celeste e del Bambinello. Prego 
sempre che custodiscano me e la mia fa­
miglia in ogni momento della nostra vita. 

Palermo, JSmaggio 2012 

In fede, 
Giusi Macchese 



C sono cose che ti porti dentro da sempre e, 
pian piano, crescono dentro di te ed infine fanno 
parte d~lla tua vita, senza che tu sappia neppure 
come. E un pò quello che è successo a me per la 
devozione alla Venerabile Madre Celeste Crosta­
rosa e per la conseguente amicizia con le suore del 
monastero delle Redentoriste. 
Mi rivedo piccola, portata per mano da una zia di 
mia madre, sostare in silenzio nella chiesa di San 
Domenico davanti al corpo della Venerabile che 
periodicamente veniva esposto alla venerazione 
dei fedeli e poi far visita alle suore. Non ricordo 
molto le suore e il convento, anche perché da bam­
bina è difficile capire le grate, i veli che coprono il 
viso o il parlare sottovoce di un luogo di clausura. 
Invece un brivido mi corre lungo la schiena a rive­
dere quel bambinello avvolto in candidi merletti 
che tante volte avevo visto da piccola e che sempre 
mi stupiva per le sua mancata nudità. Da ragazza 
ho continuato a frequentare il Monastero, che 
intanto si era trasferito in via Napoli (attuale par­
rocchia del SS. Salvatore), con le mie zie che vi si 
recavano periodicamente per incontrare le suore 
e per chiedere costantemente preghiere per i vivi 
e i defunti della famiglia. Molti anni dopo mia fi­
glia ha partecipato ad una sacra rappresentazione 
sulla vita della Venerabile ed ha stabilito qualche 
contatto personale con le suore del Monastero. 
È stata questa, per me, l'occasione per stabilire 
finalmente un contatto personale con le suore. 
Ai primi incontri con Suor Celeste Lagonigro 
quasi mi stupivo che sapesse tante cose di me 
e delle mia famiglia di origine, che conoscesse 

i nomi dei miei cari defunti, che mi chiedesse 
notizie di questo o di quel familiare e tante altre 
piccole cose. Dopo aver detto tutto ciò non credo 
di stupire qualcuno se dico che, quando un tu­
more ha bussato alla porta di casa nostra, la prima 
cosa che ho fatto è stata prendere il telefono e 
chiamare suor Celeste. «Ho bisogno delle vostre 
preghiere», ho detto tra le lacrime e le ho aperto 
il cuore. «Oggi stesso inizieremo un novena alla 
Venerabile», è stata la risposta e poi parole di 
incoraggiamento e di conforto. Son passati quasi 
due mesi tra ansie, lacrime, interventi, telefonate, 
contatti con le suore; ma tutti in famiglia erava­
mo sereni e non poteva non essere così perché le 
preghiere elevate dal monastero e i contatti con le 
suore ci hanno sostenuti. Pian piano attorno a noi 
c'è stata tanta gente che ha pregato: parenti, amici, 
la parrocchia e questo ci ha fatto capire come la 
sofferenza e la preghiera abbiano un denomina­
tore che veramente ci accomuna. Oggi il risultato 
degli esami istologici: «negativo», cioè pericolo 
scampato. Restano i controlli, le ansie, ma a tutto 
ci si abitua. Qualcuno p~trà dire: «Ma dov'è la 
eccezionalità della cosa? E stato un decorso nor­
male». Forse sì, ma la nostra speranza, la nostra 
tranquillità sono state alimentate dalle preghiere 
che sono state elevate per noi. Per questo sento il 
bisogno di ringraziare su or Celeste e tutte le suore 
per la loro vicinanza. Fa effetto dire il proprio 
nome al citofono del Monastero e sentirsi dire 
dall'altra parte: «ti aspettavamo». 
Grazie sorelle carissime! Mi hanno insegnato che 
i conventi di clausura sono il cuore della chiesa e 
che le suore, dal loro silenzio, pregano per tutti 
noi, oggi io l'ho sperimentato di persona. 

Foggia, 14 agosto 2012 
Lidia Panunzio 
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BIMBI SOTTO LA PROTEZIONE 

DELLA VENERABILE MADRE MARIA CELESTE CROSTA ROSA 

di Monrea le- Palermo 

ROBERT O PAOLO PASCUCCI 
di Fabrizio e di Vale11tina Seve1'o 

Napoli 

di Micbele e Elismzgela Gmmnm-ota 
Foggia 

di Anonio e Lucia Corteggiano 
Foggia 



Roma 

di Pio e A11geln Rossiello 
Foggia 

di Angelo e Vnlentinn Pnsqum·elln 
Foggia 



PREGHIERA PER OTTENERE LA GLORIFICAZIONE DI 

fi?/~~~~ 

Errta corrige 

Santissima Trinità ti adoro 

dall'abisso del mio nulla e ti ringrazio 

per i doni e privilegi concessi 

alla tua serva Suor Maria Celeste, 

e ti prego di voler la glorificare 

anche qui in terra; 

per questo ti supplico di donarmi, 

per sua intercessione, 

la grazia che umilmente aspetto 

dalla tua paterna misericordia. Amen. 

TRE GLORIA ALLA SS. TRINITÀ, 

UN'AVE MARIA 

Nella rivista precedente, in calce alla testimonianza di Clementina Tolardo 
per don Donato Coca dal titolo "Cantore della Grazia e della gloria di Dio", 
per motivi tipografici è stata omessa la firma dello scrivente. 

Una Perla Nascosta 



<<Beato chi abita la tua casa: 
sempre canta le tue lodi!» (Sa/84) 

Akune inrmagini del giardino del nostro monaste-ro. 

Sacro Cuore di Gestì, dipinto di Patrizia Cumtolo. 

Invito speciale alle giovani 

La Comunità delle monache Reden­
toriste di Foggia invita le giovani che 
sono alla ricerca della propria vocazio­
ne, a trascorrere alcuni giorni di deser­
to presso la foresteria del monastero. 
Vì aspettiamo, per vivere insieme 
momenti forti di preghiera e di deserto, 
presso l'Eucarestia sempre solennemen­
te esposta, che vi darà gioia e conforto. 



Monache Redentoriste 
Monastero SS. Salvatore 

Vta Napoli km 2,500- 7II22 Foggia- Tel. e Fax o881.741716 
C.C. Postale n. IIOJ97I6 

ORARIO MONASTERO SS. SALVATORE 

ORARIO FERIALE E FESTIVO 

S. MESSA alle ore 8,00- VISITE dalle ore 9,00 alle ore 12,30 

ORARIO DI ADORAZIONE 

Dalle ore 8,30 alle ore 12,30 
Dalle ore 16,25 alle ore 17,45 (Invernale) 

Dalle ore 17,00 alle ore 18,20 (Estivo) 

Coloro cbe desiderano celebrare i Vespri con la Comunità 
devono trovarsi in Cbiesa alle ore 17,30 (Invernale) e alle I 8,oo (Estivo). 





IL REDENTO RE IN CAMMfNO 

Tela contemplata dalla Venembile 
Su(!r Mmia Celeste Ovstmvsn. 

O mio more ing;rato, 
come 11011 impazzisci di amor . 

per un Dio così amante? 
Taci, ammira e stupisci! 

(Avv. del Si[!]1ore) 
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DALLA REDAZIONE 

~~~ 
mentre quest'anno volge al tenni­
ne, il Santo Padre già da un paio di 
mesi ha inaugurato l'Anno della 
Fede, e scorrendo il testo della sua 

omelia pronunciata nel giorno di apertura di 
questo evento, non posso fare a meno di voltar­
mi intorno e dare uno sguardo ideale alla realtà 
attuale della Chiesa e del suo essere nel mon­
do di oggi. Gli eventi ultimi, la crisi economi­
ca, la recrudescenza dei rapporti tra il popo­
lo ebraico e quello palestinese, la ricerca qua­
si affannosa di soluzioni politiche di fronte al­
la situazione del nostro Paese, la spina nel fian­
co dell'intolleranza razziale, sono alcune tra le 
tante "provocazioni" che il mondo presenta 
alla nostra realtà ecclesiale. Cosa ha a che fare 
tutto questo con l'Anno della Fede? Nella sua 
omelia il Papa sottolinea che "In questi decen­
ni è avanzata una «desertificazione» spirituale. 
Che cosa significasse una vita, un mondo senza 
Dio, al tempo del Concilio lo si poteva già sa­
pere da alcune pagine tragiche della storia, ma 
ora purtroppo lo vediamo ogni giorno intor­
no a noi. Il vuoto che si è diffuso». 
Lungi dal rintanarci in uno sterile pessimismo 
di fronte a questa considerazione, è comunque 
opportuno che noi cristiani del terzo millen­
nio valutiamo se sia stata assimilata seriamen­
te la spinta di rinnovamento venuta fuori dal 
Concilio Vaticano II, e credo che dobbiamo 
farlo proprio a partire dalla nostra fede. Asso­
dato che essa è un dono gratuito dell'amore di 
Dio, sta a noi farla crescere nel modo giusto, 
siamo noi che dobbiamo rispondere concreta­
mente alla mano sempre tesa di Dio, tanto più 
che parlando spesso di cambiamento, è be­
ne che sappiamo chi deve cambiare o che cosa 
e in che modo. Mi pare che Giovanni XXIII, 
nell'aprire il Concilio, alludesse non ad uno 
stravolgimento delle cose, ma ad un rinnova­
mento a partire dai fondamenti dottrinali della 

tradizione della Chie­
sa, cioè non e]jminando 
la sostanza ma modifi­
candone la forma. Né 
rigurgiti del passato né 
fughe distruttive in avan­
ti, dunque, perché «Gesù 
Cristo è lo stesso ieri, oggi e 
sempre» (Eb. 13,8). Detto questo, 
però, dobbiamo fare i conti con la «desertifi­
cazione spirituale» a cui accenna il Papa. È una 
desertificazione che riguarda solo un mondo 
ormai «senza Dio» o essa appartiene anche ad 
un cristianesimo divenuto un po' mondano? 
Ritengo che il rinnovamento, più che dal­
le strutture debba partire da noi stessi, dal­
la mente e dal cuore, da quella volontà sincera 
che abbia m o di rispondere a Dio per la fede che 
ci ha donato, dall'impegno a declinare questa 
fede nelle scelte di vita, nel nostro servizio al­
la Chiesa e nell'essere credibili segni di Cristo 
nel mondo odierno. La parola del vangelo non 
cambia, forse dobbiamo capirla meglio, forse 
dobbiamo crederla di più, certamente dobbia­
mo vi veda di più. Gesù Cristo da ciascuno sta 
aspettando una risposta a un suo dubbio avan­
zato nel vangelo di Luca: "Ma il Figlio dell'uo­
mo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?" 
(Le. 18,8). Gesù Cristo ci ha fatto conoscere 
una giustizia di Dio diversa da quella degli uo­
mini, ci ha spronati a buttare giù il tempio anti­
co delle ipocrite ideologie umane e ad edificare 
la di mora di Dio in noi, ma noi, che chiediamo 
a Dio sempre tanti interventi, siamo disposti 
ad abbandonare la nostra mentalità e ad avere 
la fede che Lui ci chiede? C'è un deserto uma­
no che aspetta di fiorire e dei vuoti che vanno 
colmati intorno a noi, quest'anno di grazia ci 
faccia trovare le risposte giuste. 
Buon Natale a tutti. 
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DEL SANTO PADRE 

BENEDETTO XVI 
PER lAPERTURA DELlANNO DELLA FEDE 

11 OTTOBRE 2012 

ANNO~ FEDE ~l~ 

Venerati Fratelli, 
cari fratelli e sorelle! 
con grande gioia oggi, a 50 anni dall'apertu­
ra del Concilio Ecumenico Vaticano II, dia­
mo inizio all'Anno della fede. Sono lieto di 
rivolgere il mio saluto a tutti voi, in partico­
lare a Sua Santità Bartolomeo I, Patriarca di 
Costantinopoli, e a Sua Grazia Rowan Wil­
liams, Arcivescovo di Canterbury. Un pen­
siero speciale ai Patriarchi e agli Arcivesco­
vi Maggiori delle Chiese Orientali Cattoli­
che, e ai Presidenti delle Conferenze Episco­
pali. Per fare memoria del Concilio, che al­
cuni di noi qui presenti - che saluto con par­
ticolare affetto - hanno avuto la grazia di vi­
vere in prima persona, questa celebrazio­
ne è stata arricchita di alcuni segni specifici: 

la processione iniziale, che ha voluto richia­
mare quella memorabile dei Padri concilia­
ri quando entrarono solennemente in questa 
Basilica; l'intronizzazione dell'Evangeliario, 
copia di quello utilizzato durante il Conci­
lio; la consegna dei sette Messaggi finali del 
Concilio e quella del Catechismo della Chie­
sa Cattolica, che farò al termine, prima del­
la Benedizione. Questi segni non ci fanno 
solo ricordare, ma ci offrono anche la pro­
spettiva per andare oltre la commemorazio­
ne. Ci invitano ad entrare più profondamen­
te nel movimento spirituale che ha caratte­
rizzato il Vaticano II, per farlo nostro e por­
tarlo avanti nel suo vero senso. E questo sen­
so è stato ed è tuttora la fede in Cristo, la fe­
de apostolica, animata dalla spinta interiore 
a comunicare Cristo ad ogni uomo e a tutti 



gli uomini nel pellegrinare della Chiesa sul­
le vie della storia. L'Anno della fede che oggi 
inauguriamo è legato coerentemente a tutto 
il cammino della Chiesa negli ultimi 50 anni: 
dal Concilio, attraverso il Magistero del Ser­
vo di Dio Paolo VI, il quale indisse un «An­
no della fede» nel1967, fino al Grande Giu­
bileo del 2000, con il quale il Beato Giovan­
ni Paolo II ha riproposto all'intera umanità 
Gesù Cristo quale unico Salvatore, ieri, oggi 
e sempre. Tra questi due Pontefici, Paolo VI 
e Giovanni Paolo II, c'è stata una profonda 
e piena convergenza proprio su Cristo qua­
le centro del cosmo e della storia, e sull'an­
sia apostolica di annunciarlo al mondo. Ge­
sù è il centro della fede cristiana. Il cristia­
no crede in Dio mediante Gesù Cristo, che 
ne ha rivelato il volto. Egli è il compimento 
delle Scritture e il loro interprete definiti­
vo. Gesù Cristo non è soltanto ogget­
to della fede, ma, come dice la Lettera 
agli Ebrei, è «colui che dà origine alla 
fede e la porta a compimento» (12,2). 
Il Vangelo di oggi ci dice che Ge­
sù Cristo, consacrato dal Padre nello 
Spirito Santo, è il vero e perenne sog­
getto dell'evangelizzazione. «Lo Spirito 
del Signore è sopra di me; per questo mi 
ha consacrato con l'unzione e mi ha man­
dato a portare ai poveri il lieto annuncio» 
(Le 4,18). Questa missione di Cristo, que­
sto suo movimento continua nello spazio 
e nel tempo, attraversa i secoli e i conti­
nenti. Un movimento che parte dal Padre e, 
con la forza dello Spirito, va a portare il lie­
to annuncio ai poveri di ogni tempo- pove­
ri in senso materiale e spirituale. La Chiesa 
è lo strumento primo e necessario di questa 
opera di Cristo, perché è a Lui unita come 
il corpo al capo. «Come il Padre ha manda­
to me, anche io mando voi» (Gv 20,21). Così 

l 

disse il Risorto ai discepoli, e soffiando su 
di loro aggiunse: «Ricevete lo Spirito San­
to» (v. 22). Dio il principale soggetto dell'e­
vangelizzazione del mondo, mediante Gesù 
Cristo; ma Cristo stesso ha voluto trasmet­
tere alla Chiesa la propria missione, e lo ha 
fatto e continua a farlo sino alla fine dei tem­
pi infondendo lo Spirito Santo nei discepo­
li, quello stesso Spirito che si posò su di Lui 
e rimase in Lui per tutta la vita terrena, dan­
dogli la forza di «proclamare ai prigionieri 
la liberazione e ai ciechi la vista», di «rimet­
tere in libertà gli oppressi» e di «proclama­
re l'anno di grazia del Signore» (Le 4,18-19). 
Il Concilio Vaticano II non ha voluto met­
tere a tema la fede in un documento specifi­
co. E tuttavia, esso è stato interamente ani-

mato dalla consapevolezza e dal desiderio 
di doversi, per così dire, immergere 

nuovamente nel mistero cristiano, 
per poterlo riproporre efficace­
mente all'uomo contemporaneo. 

Al riguardo, così si esprimeva 



il Servo di Dio Paolo VI due anni do­
po la conclusione dell'Assise concilia­
re: «Se il Concilio non tratta espres­
samente della fede, ne parla ad ogni 

pagina, ne riconosce il carattere vita­
le e soprannaturale, la suppone integra 

e forte, e costruisce su di essa le sue dot­
trine. Basterebbe ricordare [alcune] afferma­
zioni conciliari( ... ) per rendersi conto dell'es­
senziale importanza che il Concilio, coerente 
con la tradizione dottrinale della Chiesa, at­
tribuisce alla fede, alla vera fede, quella che ha 
per sorgente Cristo e per canale il magistero 
della Chiesa» (Catechesi nell'Udienza gene­
rale dell'S marzo 1967). Così Paolo VI nel <67. 
Ma dobbiamo ora risalire a colui che convo­
cò il Concilio Vaticano II e che 
lo inaugurò: il Beato Giovanni 
XXIII. Nel Discorso di apertu­
ra, egli presentò il fine principa­
le del Concilio in questi termini: 
«Questo massimamente riguar­
da il Concilio Ecumenico: che il 
sacro deposito della dottrina cri­

• l 

nostro tempo, senza sacrificarla alle esigenze 
del presente né tenerla legata al passato: nel­
la fede risuona l'eterno presente di Dio, che 
trascende il tempo e tuttavia può essere accol­
to da noi solamente nel nostro irripetibile og­
gi. Perciò ritengo che la cosa più importante, 
specialmente in una ricorrenza significativa 
come l'attuale, sia ravvivare in tutta la Chie­
sa quella positiva tensione, quell'anelito a ri­
annunciare Cristo all'uomo contemporaneo. 
Ma affinché questa spinta interiore alla nuova 
evangelizzazione non rimanga soltanto idea­
le e non pecchi di confusione, occorre che es­
sa si appoggi ad una base concreta e precisa, 
e questa base sono i documenti del Concilio 
Vaticano II, nei quali essa ha trovato espres­

stiana sia custodito ed insegnato ANNO~ FEDE ~15 
in forma più efficace.( ... ) Lo sco­

sione. Per questo ho più volte in­
sistito sulla necessità di ritorna­
re, per così dire, alla «lettera» del 
Concilio- cioè ai suoi testi- per 
trovarne l'autentico spirito, e ho 
ripetuto che la vera eredità del 
Vaticano II si trova in essi. Il ri­
ferimento ai documenti mette al 
riparo dagli estremi di nostalgie 
anacronistiche e di corse in avan­

po principale di questo Concilio non è, quin­
di, la discussione di questo o quel tema del­
la dottrina ... Per questo non occorreva un 
Concilio ... necessario che questa dottrina 
certa ed immutabile, che deve essere fedel­
mente rispettata, sia approfondita e presen­
tata in modo che risponda alle esigenze del 
nostro tempo» (AAS 54 [1962], 790.791-792). 
Così Papa Giovanni nell>inaugurazione del 
Concilio. Alla luce di queste parole, si com­
prende quello che io stesso allora ho avu­
to modo di sperimentare: durante il Conci­
lio vi era una tensione commovente nei con­
fronti del comune compito di far risplendere 
la verità e la bellezza della fede nell'oggi del 

ti, e consente di cogliere la novità nella conti­
nuità. Il Concilio non ha escogitato nulla di 
nuovo come materia di fede, né ha voluto so­
stituire quanto è antico. Piuttosto si è preoc­
cupato di far sì che la medesima fede continui 
ad essere vissuta nell'oggi, continui ad essere 
una fede viva in un mondo in cambiamento. 
Se ci poni a m o in sintonia con l'impostazione 
autentica, che il Beato Giovanni XXIII volle 
dare al Vaticano II, noi potremo attualizzar­
la lungo questo Anno della fede, all'interno 
dell'unico cammino della Chiesa che conti­
nuamente vuole approfondire il bagaglio del­
la fede che Cristo le ha affidato. I Padri con-
ciliari volevano ripresenta re la fede in modo 



efficace; e se si aprirono con fiducia al dialo­
go con il mondo moderno è proprio perché 
erano sicuri della loro fede, della salda roccia 
su cui poggiavano. Invece, negli anni seguen­
ti, molti hanno accolto senza discernimento 
la mentalità dominante, mettendo in discus­
sione le basi stesse del depositum fidei, che 
purtroppo non sentivano più come proprie 
nella loro verità. Se oggi la Chiesa propone 
un nuovo Anno della fede e la nuova evange­
lizzazione, non è per onorare una ricorren­
za, ma perché ce n'è bisogno, ancor più che 
50 anni fa! E la risposta da dare a questo bi­
sogno è la stessa voluta dai Papi e dai Padri 
del Concilio e contenuta nei suoi documen­
ti. Anche l'iniziativa di creare un Pontificio 
Consiglio destinato alla promozione della 
nuova evangelizzazione, che ringrazio del­
lo speciale impegno per l'Anno della fede, ri­
entra in questa prospettiva. In questi decen­
ni è avanzata una «desertificazione» spiritua­
le. Che cosa significasse una vita, un mondo 
senza Dio, al tempo del Concilio lo si pote­
va già sapere da alcune pagine tragiche del­
la storia, ma ora purtroppo lo vediamo ogni 
giorno intorno a noi. Il vuoto che si è diffu­
so. Ma è proprio a partire dall'esperienza eli 
questo deserto, da questo vuoto che possiamo 
nuovamente scoprire la gioia eli credere, la 
sua importanza vitale per noi uomini e don­
ne. Nel deserto si riscopre il valore eli ciò che 
è essenziale per vivere; così nel mondo con­
temporaneo sono innumerevoli i segni, spes­
so espressi in forma implicita o negativa, del­
la sete eli Dio, del senso ultimo della vita. E 
nel deserto c'è bisogno soprattutto eli perso­
ne di fede che, con la loro stessa vita, indica­
no la via verso la Terra promessa e così ten­
gono desta la speranza. La fede vissuta apre il 
cuore alla Grazia eli Dio che libera dal pessi­
mismo. Oggi più che mai evangelizzare vuoi 

• • 
dire testimoniare una vita nuova, trasforma­
ta da Dio, e così indicare la strada. La prima 
Lettura ci ha parlato della sapienza del viag­
giatore (cfr Sir 34,9-13): il viaggio è metafo­
ra della vita, e il sapiente viaggiatore è colui 
che ha appreso l'arte eli vivere e la può condi­
videre con i fratelli - come avviene ai pelle­
grini lungo il Cammino di Santiago, o sulle 
altre Vie che non a caso sono tornate in auge 
in questi anni. Come mai tante persone og­
gi sentono il bisogno eli fare questi cammini? 
Non è forse perché qui trovano, o almeno in­
tuiscono il senso del nostro essere al mondo? 
Ecco allora come possiamo raffigurare que­
sto An no della fede: un pellegrinaggio nei de­
serti del mondo contemporaneo, in cui por­
tare con sé solo ciò che è essenziale: non ba­
stone, né sacca, né pane, né denaro, non due 
tuniche -come elice il Signore agli Apostoli 
i nviandoli in missione (cfr Le 9,3), ma il Van­
gelo e la fede della Chiesa, eli cui i documen­
ti del Concilio Ecumenico Vaticano II sono 
luminosa espressione, come pure lo è il Ca­
techismo della Chiesa Cattolica, pubblicato 
20 anni or sono. 
Venerati e cari Fratelli, 1'11 ottobre 1962 si ce­
lebrava la festa eli Maria Santissima Madre di 
Dio. A Lei affidiamo l'Anno della fede, come 
ho fatto una settimana fa recanclomi pellegri­
no a Loreto. La Vergine Maria brilli sempre 
come stella sul cammino della nuova evan­
gelizzazione. Ci aiuti a mettere in pratica l'e­
sortazione dell'apostolo Paolo: «La parola eli 
Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza. Con 
ogni sapienza istruitevi e ammonitevi a vi­
cenda ... E qualunque cosa facciate, in parole 
e in opere, tutto avvenga nel nome del Signo­
re Gesù, rendendo grazie per mezzo di Lui a 
Dio Padre» (Col3,16-17). Amen. 
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NIVERSARIO l MORT D LLA 

1/e {!rabile Maria Celeste 
osarosa 

S. E. REV MA CARD. SALVATORE DE GIORGI 
- 14 SETTEMBRE 2012 -

l. 1114 settembre 1755, venerdì, Festa del­
la Esaltazione della S. Croce. Sr. Ma­
ria Celeste Crostarosa, in questo Mo­
nastero da lei fondato partecipa come 
ogni mattina alla Santa Messa e fa la 
Comunione. Sta bene in salute e atten­
de ai suoi doveri di madre superiora co­
me ogni giorno. Pranza regolarmente 
con le consorelle. Ma verso le tre del po­
meriggio, chiede l'Unzione dei malati e 
i l Via ti co che riceve con più intenso fer­
vore. Chiede a don Nicola Lombardi di 
leggerle il racconto della passione di Ge­
sù secondo Giovanni, che ascolta come 
se la vivesse personalmente. E quando il 

sacerdote pronunzia le ultime parole di 
Gesù "Tutto è compiuto", lei, come Ge­
sù, china il capo e rende l'ultimo respiro. 
L'amico fraterno San Gerardo, in agonia 
a Materdomini, ne avverte da lontano la 
morte, mentre per tutta Foggia si spar­
ge la notizia "morta la santa priora". E i 
foggiani accorrono numerosi alla Chie­
sa del Monastero per vederne e onorar­
ne la salma, segno di una fama di santi­
tà mai venuta meno. 
A 59 anni non ancora compiti, la sposa 
raggiunge lo Sposo: significativamen­
te nella festa della esaltazione della sua 
Croce,dalla quale è venuta la salvezza. 

• 



Lo ha imparato ad amare sin da bam­
bina nel clima di una famiglia napo­
letana profondamente cristiana, nella 
quale,decima di dodici figli è nata il 31 
ottobre 1696. Ha appena 6 anni quando 
il Signore comincia "a darle cognizione 
della sua Divinità passivamente", dicen­
dole "Datti tutta a me". A 11 pratica già 
l'orazione mentale. A 17, dopo un bre­
ve periodo di disorientamento, fa voto 
di castità. A 22 entra nel Conservatorio 
carmelitano di Marigliano, dando ini­
zio alla esperienza della vita consacrata, 
che la porta successivamente al Mona­
stero della Visitazione di Scala. 
Qui lo Spirito del Signore, che la favo­
risce di carismi straordinari, la spinge a 
proporre un nuovo progetto di vita mo­
nastica per il quale, non compresa e con­
trastata, soffre, oltre a vessazioni del de­
monio, opposizioni sospetti, maldicen­
ze, calunnie, umiliazioni di ogni genere 

sino alla espulsione. Un evento doloro­
so, permesso da Dio per renderla capace 
di prolungare in sé le umiliazioni dello 
Sposo. Provvidenziale per la nostra Cit­
tà perché, dopo i brevi passaggi tra le Be­
nedettine di Amalfi e le Domenicane di 
Pareti, giunge a Foggia dove fonda il 16 
marzo 1742 il suo Monastero con la Re­
gola ispirata dal Signore. 

2. Ppertanto, giusto e doveroso ricordare la 
data del suo abbraccio definitivo con lo 
Sposo nel giorno in cui la Chiesa festeg­
gia l'esaltazione della sua Croce gloriosa. 
E ben volentieri ho accolto l'invito delle 
carissime Redentoriste a fare la memo­
ria della loro Fondatrice nella gloria del 
suo Sposo Crocifisso. 
L'ho accolto volentieri sia per la grande 
venerazione che nutro per la Venerabi­
le sia per l'affetto pastorale che conservo 
per loro, sin da quando, nominato Arci­
vescovo di Foggia nel1981, ho avuto la 
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gioia e la grazia di conoscere il loro 
carisma e il ruolo importante della 
loro presenza nella comunità eccle-

siale e civile di Foggia. 
Torno a celebrare questa festa a set­

te anni di distanza. 
E se nel 2005 invitavo a farlo alla luce 
dell'Anno Eucaristico in corso voluto 
dal beato Giovanni Paolo II, oggi invito 
a farlo in vista dell'Anno della Fede, in­
detto dal Papa Benedetto XVI, che avrà 
inizio il prossimo 11 ottobre. 
E come allora, anche ora mi piace sot­
tolineare il contributo che può offrire ai 
fedeli la spiritualità della Crostarosa per 
vivere bene l'Anno della fede 
Il Papa, infatti, nella Lettera di indizio­
ne "Porta Fidei" (=Pf), invita a guarda­
re a "uomini e donne che per fede han­
no consacrato la loro vita a Cristo, la­
sciando ogni cosa per vivere in sempli­
cità evangelica l'obbedienza, la povertà 
e la castità, segni concreti dell'attesa del 
Signore che non tarda a venire" (n.13). 
Tale è stata indubbiamente la Venerabile 
Crostarosa. E sarebbe per noi un dono 
grande del suo Sposo divino se l'Anno 
della Fede coincidesse anche con l'An­
no della sua beatificazione, che tutti at­
tendiamo dalla Suprema Autorità del­
la Chiesa e invochiamo con più intensa 
preghiera. 
Ha varcato sin dal giorno del Battesimo 
la «porta della fede», che introduce al­
la vita di comunione con Dio, e si è im­
messa in un cammino durato tutta la vi­
ta e concluso con il passaggio attraver­
so la porta della gloria al possesso totale 
ed eterno della vita trinitaria, nella qua­
le ha sempre creduto e sperato. 

• • 

3. "Professare la fede nella Trinità- Padre, 
Figlio e Spirito Santo - scrive il Papa -
equivale a credere in un solo Dio che è 
Amore (cfr lGv 4,8)" (Pf n.l). 
E alla fede e all'amore trinitario si ispi­
ra la spiritualità crostarosana, incentrata 
in Cristo, incarnato, crocifisso e risorto, 
adorato come "Sacramento della Trini­
tà", "Porta per entrare in Dio", "Suggel­
lo della mano di chi lo scolpisce", che lo 
Spirito Santo attualizza incessantemen­
te in noi trasformandoci nella sua vita, 
divinizzandoci. 
Per lei tutto nella vita cristiana si radica 
e deriva dal Cristo, che "vive, in unione 
d'amore in Dio, viatore in tutte le anime 
sue care", vita della loro vita, della quale 
sono partecipazione ed espressione. 
L'incontro con Lui per Celeste era co­
sì intimo, così personale, cosi reciproco, 
da assurgere alle vette più alte e umana­
mente possibili della comunione, vissu­
ta come unione sponsale. 
Basti per tutte questa affermazione: "O 
gioia del mio cuore, midolla delle mie 
ossa, respiro della mia vita, bellezza del 
mio volto, essere della mia sostanza, di­
letto mio purissimo, quanto mi sei caro 
e amabile". 
Nell'Anno della fede il Papa ci invita a 
"riscoprire il cammino della fede" per 
ritrovare "la gioia ed il rinnovato entu­
siasmo dell'incontro con Cristo", la gioia 
dell'amicizia con il Figlio di Dio, di Co­
lui che ci dona la vita, la vita in pienez­
za" (Pf n.2). 
La gioia dell'amicizia che Sr. Celeste ha 
provato nel crogiolo di prove, sofferen­
ze, incomprensioni, calunnie, opposi­
zioni, isolamenti umiliazioni. 

• 
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Lei le ha accolte come doni dello Spo­
so e con lo sguardo rivolto sempre a Lui, 
Crocifisso e Risorto, unico segno della 
universale salvezza, come ha precisato 
Gesù stesso or ora nel Vangelo, attua­
lizzando in Sé il segno del serpente di 
bronzo, guardando il quale nel deserto 
quanti erano morsi dai serpenti veleno­
si a causa delle loro contestazioni aveva­
no salva la vita. 

4. "L'Anno della fede, in questa prospetti­
va,- scrive il Papa- è un invito ad un'au­
tentica e rinnovata conversione al Signo­
re, unico Salvatore del mondo. Nel mi­
stero della sua morte e risurrezione, Dio 
ha rivelato in pienezza l'Amore che salva 
e chiama gli uomini alla conversione di 
vita mediante la remissione dei peccati 
(cfr At 5,31)" ( Fp n.9). 
Quanto la Venerabile auspicava e invo­
cava nella preghiera della quale era gran­
de maestra (cf. Gradi di orazione), con lo 
sguardo fisso al Crocifisso, facendo della 
contemplazione della sua umanità, da lei 
definita "trasparenza cristallina di tutte 
le bellezze e divini attributi", "Arca di­
vina dei tesori di Dio", il cuore della vi­
ta sua e delle Redentoriste. Leggiamo 
nelle Costituzioni: "La contemplazione 
assidua del mistero di Cristo svilupperà 
in noi quella caratteristica di gioia sor­
ridente e irradiante, di chiara semplicità 
e di fraternità vera, che è specifica della 
nostra comunità (n.lO) . 
A tenere lo sguardo fisso su Gesù Cri­
sto ci invita anche il Papa. "In lui trova 
compimento ogni travaglio ed anelito 
del cuore umano. La gioia dell'amore, 
la risposta al dramma della sofferenza e 
del dolore, la forza del perdono davanti 

• • 

all'offesa ricevuta e la vittoria della vita 
dinanzi al vuoto della morte, tutto tro­
va compimento nel mistero della sua In­
carnazione, del suo farsi uomo, del con­
dividere con noi la debolezza umana per 
trasformarla con la potenza della sua Ri­
surrezione. In lui, morto e risorto per la 
nostra salvezza, trovano piena luce gli 
esempi di fede che hanno segnato questi 
duemila anni della nostra storia di sal­
vezza" (Pf n. 13). 
Tra questi esempi di fede brilla indub­
biamente quello della Crostarosa, che 
mi auguro sia in questo anno più cono­
sciuto, insieme ai percorsi spirituali vis­
suti dalla Venerabile nel cammino ver­
so la santità. 
Sono proposti anzitutto alle Suore Re­
dentoriste, ma valgono indistintamente 
per tutti i fedeli, tutti chiamati alla san­
tità in un contesto di crescente secola­
rismo agnostico che mette tra paren­
tesi Dio, di materialismo terrenista che 
esalta l'idolatria del potere, del piacere, 
dell'avere, del successo facile e a ogni co­
sto, di un relativismo morale permissivo 
e libertario che compromette la sicurez­
za civica e la convivenza sociale. 

5. La luce di questo cammino è l'ascolto 
arante della Parola di Dio a cominciare 
dai Vangeli. "Dobbiamo pertanto tutti 
ritrovare il gusto di nutrirei della Paro­
la di Dio, trasmessa dalla Chiesa in mo­
do fedele" (Fp n.3): scrive il Papa. 
Questo gusto sentiva fortissimo la Vene­
rabile. E per trasmetterlo alle consorelle 
ha scritto ben quattro libri di commen­
to ai Vangeli, ai quali attingeva le lezio­
ni della vita umana e cristiana col cor­
redo di virtù che ne costituiscono come 
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l'ornamento più vivo e credibile. Si­
gnificativo i l titolo dato al testo del­
le nuove regole:"lstituto e Regole del 

SS. Salvatore contenuti nei Santi Van-
geli". "In una sola parola del Vangelo 

- diceva- sono tutte le perfezioni divine, 
perché è il Verbo sostanziale del Padre, 
dal quale sono uscite"(Trattenimenti, 
X). 
Voleva che il brano evangelico proposto 
giornalmente nella Messa fosse la base 
di tutta la giornata e che le Redentoriste 
imprimessero in loro "la vita e la vera so­
miglianza" del Redentore, divenendone 
"in terra vivi ritratti animati", in modo 
che tutta la comunità sia la memoria vi­
vente della Redenzione. una proposta 
valida per tutti i cristiani, perché, come 
ci ricorda il Papa, "il rinnovamento del­
la Chiesa passa anche attraverso la testi­
monianza offerta dalla vita dei creden­
ti : con la loro stessa esistenza nel mondo 
i cristiani sono infatti chiamati a farri­
splendere la Parola di verità che il Signo­
re Gesù ci ha lasciato". 

6. La garanzia della retta interpretazione 
della Parola di Dio da Gesù è stata affi­
data al Magistero della sua Chiesa. 
Di grande significato che il Papa abbia 
ritenuto far iniziare l'Anno della fede in 
coincidenza con il cinquantesimo anni­
versario dell'apertura del Concilio Vati­
cano II, definito dal beato Giovanni Pa­
olo II «una sicura bussola" per orientarci 
nel cammino verso il futuro, e da Bene­
detto XVI "una grande forza per il sem­
pre necessario rinnovamento della Chie­
sa» (Fp n.lO). 
La retta conoscenza e interpretazione 
del Concilio è garantita dal Catechi mo 

• • 

della Chiesa Cattolica, che ne costitui­
sce uno dei frutti pitl importanti, come 
"strumento valido e legittimo al servizio 
della comunione ecclesiale e come una 
norma sicura per l'insegnamento della 
fede» (Fp n.ll). 
Innamorata di Cristo, Sr.Celeste non po­
teva non essere innamorata della Chiesa 
e al suo Magistero è stata sempre fedele. 

7. La Parola di Dio realizza pienamente la 
sua forza sa lvi fica nella Liturgia e soprat­
tutto nell'Eucaristia. 
"L'Anno della Fede- scrive il Papa- sarà 
un'occasione propizia anche per intensi­
ficare la celebrazione della fede nella li­
turgia, e in particolare nell'Eucaristia, 
che è "il culmine verso cui tende l'azio­
ne della Chiesa e insieme la fonte da cui 
promana tutta la sua energia"(Pf n.7). 
L'Eucaristia per la Venerabile è il pun­
to di partenza e di arrivo del cammino 
spirituale, fonte inesauribile di salvezza 
universale, di santificazione, di trasfor­
mazione in Dio, di divinizzazione. E so­
no note le visioni celesti nell'Ostia con­
sacrata racchiusa nell'ostensorio. 
La Comunione e l' clorazione Eucaristi­
ca costituivano per lei il momento privi­
legiato dell'incontro con lo Sposo. Basti 
per tutte questa sua affermazione: "An­
dai alla santa comunione e mi trasforma­
ste in voi, perché entrai nella umanità del 
vostro divi n Verbo e cominciai a sacrifi­
carmi al Padre per tutti gli uomini" e a 
"gustare dei meriti e grazie", che per la 
sua passione, il Cristo diffonde in "tutte 
le anime dei fedeli", unendole e glorifi­
candole nella sua "umanità unita al Ver­
bo" (Trattenimenti dell'anima col suo 
Sposo,127) 
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8. Vivere l'Eucaristia per lei significava sa­
crificarsi con Gesù, seguirlo, imitarlo, 
irradiarlo. prolungare le sue opere, ma­
nifestare le sue virtù, in modo partico­
lare l'umiltà, la comunione fraterna, la 
carità. In una parola, essere Eucaristia 
vivente. L'umiltà, come l'abnegazione e 
il nascondimento, come partecipazione 
e imitazione dell'umiliazione eucaristi­
ca, era la caratteristica di tutta sua vita, 
vera"perla nascosta" manifestatasi eroi­
camente soprattutto nei momenti dif­
ficili dell'incomprensione da parte dei 
superiori, della diffidenza da parte del­
le consorelle e della espulsione dalla co­
munità di Scala. 
"Tutto il cammino della vita spirituale­
diceva- consiste nelle umiliazioni con­
tenute nelle umiliazioni di Nostro Si­
gnore Gesù Cristo". 

9. La comunione fraterna è l'anima della 
fede. La professione della fede è un at­
to personale ed insieme comunitario. 
nella Chiesa, primo soggetto della fe­
de, che l'"io credo" di ciascuno diventa 
il "noi crediamo" di tutti. E questo vale 
in particolare per ogni comunità di vita 
consacrata, soprattutto monastica. 
Lo avvertiva profondamente la nostra 
Venerabile, che considerava la comu­
nità, animata dalla comunione fraterna 
delle consorelle, il cuore dell'Operavo­
luta dal Signore, come memoria viven­
te del suo amore misericordioso per tut­
ti gli uomini. 
La comunione fraterna, infatti, è la pri­
ma delle nove regole sulle virtù che so­
no alla base della trasformazione in Cri­
sto, ed esprime concretamente la carità 
che è la prova del nove della fede. 
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10. "La fede, infatti, -precisa il Papa - cresce 
quando è vissuta come esperienza di un 
amore ricevuto e quando viene comuni­
cata come, esperienza di grazia e di gioia" 
(Pf n. 7). E stata questa l'esperienza vis­
suta dalla Venerabile e proposta alle con­
sorelle ma anche a tutti noi, con le parole 
del Signore, che si leggono nelle Rego­
le primitive: "Donerete al vostro prossi­
mo il vostro intelletto, innalzandolo al­
la mia misericordia in suo beneficio, do­
nerete la vostra memoria con perdonar­
gli di cuore, donerete la vostra volontà 
con amarlo svisceratamente, donerete il 
vostro cuore con i suoi affetti per amor 
mio, compatendolo nelle sue afflizioni, 
infermità e travagli, donerete il vostro 
corpo e i vostri sensi a suo beneficio". 

11. La prima forma di carità è l'annunzio del 
Vangelo di sempre a un mondo che cam­
bia e si allontana da Dio, ma che di Dio 
non può fare a meno per non perdere se 
stesso. "Per questo- scrive il Papa - an­
che oggi è necessario un più convinto 
impegno ecclesiale a favore di una nuo­
va evangelizzazione per riscoprire la gio­
ia nel credere e ritrovare l'entusiasmo nel 
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comunicare la fede" (Pf, 7). Per Ma­
dre Celeste bisogna "imitare le virtù 
e gli esempi di Gesù, specialmente 

impegnandosi nel predicare ai poveri 
la divina Parola", e per questo ha avu­

to l'ispirazione di indurre Sant'Alfonso 
a lasciare Napoli e fondare "un Istituto 
addetto solo a far missione nei villaggi e 
nei paesi rurali". Ma anche la grata era 
per lei, come deve essere anche oggi so­
prattutto per i giovani, una cattedra ef­
ficace di evangelizzazione. 
L'annunzio del Vangelo comporta anche 
l'impegno della carità operosa nella pro­
mozione umana, che del Vangelo è parte 
integrante. E nella povertà evangelica la 
spiritualità redentorista ha sempre avu­
to attenzione ai poveri. Alla sua scuola 
Sr.Celeste preferiva le ragazze disagiate. 

12. Il Santo Padre affida l'Anno della Fe­
de a Maria, prima e più grande testi­
mone della Fede. Di Lei, prima reden­
ta e il primo frutto della Redenzione, 
Sr.Celeste era innamorata come del suo 
Gesù. L'amava come madre, la contem­
plava come "viva copia", "ritratto origi­
nale di Gesù", "cristallo puro in cui si 
riverbera la sua umanità".E la invocava 
come "la mezzana per ottenere all'ani­
ma fedele del suo diletto Figlio l'ingres­
so al convito ... la purezza e il consegui­
mento della perfezione sino alla totale 
trasformazione in Dio". 
È quanto ci auguriamo anche in questo 
Anno della Fede, tempo di grazia spiri­
tuale che il Signore ci offre per rendere 
più consapevole ed rinvigorire la nostra 
adesione al Vangelo, in modo che ognu­
no di noi diventi, come Madre Celeste 
voleva le sue monache, "memoria viva" 

di quanto il Redentore ha operato per la 
salvezza degli uomini, anche degli uomi­
ni di oggi. 
Questo è l'impegno che deponiamo 
sull'altare del sacrificio eucaristico, sug­
gellato anche dalla Benedizione Papa­
le con annessa Indulgenza Plenaria che 
Benedetto XVI mi ha concesso di im­
partire, come segno della sua vicinanza 
e della sua paterna benevolenza. 
Noi lo ricambiamo con un più grande af­
fetto filiale, con una più intensa preghie­
ra per la sua amabile Persona e il suo in­
stancabileMinistero apostolico (in que­
sti giorni è nel Libano) e con l'incondi­
zionata fedeltà al suo luminoso e illumi­
nante Magistero, guida sicura non solo 
della Chiesa ma del mondo intero. 
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L'omelia di mons. Tamburrino in occasione 
della riapertura della Cattedrale 

dopo i lavori di restauro. 

lllietissinto evento che stiamo vivendo oggi, della ri­
apertura di questa Basilica Cattedrale, coincide con il gior­
no anniversario della sua dedicazione, quasi a sottolineare 
la continuità tra i secoli passati e la vita contemporanea del­
la comunità cristiana di Foggia. Il restauro dell'edificio ma­
teriale ha inteso restituire al luogo sacro la sua bellezza e la 
sua funzionalità per le attività del culto divino. Con questa 
grandiosa opera di ripristino di un monumento che le in-

temperie e i sismi avevano seriamente compromesso, si 
restituisce a Foggia il suo tempio maggiore e più amato 

tra tutte le chiese cittadine, ma anche un segno con­
creto e visibile a tutti i foggiani della loro identità 

cristiana, un bene consegnato dalla storia, desti­
nato a impreziosire per altri secoli il patrimo­

nio spirituale e culturale della nostra comuni­
tà di credenti. 
Nella sua mole imponente, la cattedrale tor­
na a risplendere agli occhi di tutti noi come 
segno di speranza, come profezia del riscat­
to possibile della nostra città e dell'intero ter­
ritorio. La nostra cattedrale, con il ritrovato 
candore delle sue pietre, ci incoraggia a ope­

rare in sinergia tra tutti noi per un futuro di 
prosperità e di speranza per i cittadini. 



l. La casa di Dio 
Restituiamo a Dio la sua casa, perché es­
sa continui a ricordarci il primato di Dio in 
mezzo a tanti edifici che la circondano e che 
rivelano l'impegno umano riservato al lavo­
ro, al commercio, all'economia, alla cultu­
ra, alla scuola, all'arte. Le dimore del centro 
storico della città di Foggia esprimono la 
varietà e la ricchezza della città degli uomi­
ni. La cattedrale, invece, è un richiamo co­
stan.te a Dio, all'universo della vita religio­
sa diocesana, che qui si concentra in modo 
pieno e globale: nulla manca qui alla com­
pletezza della fede cristiana. 
Il volto della cattedrale, per il credente, è 
austero, come lo è il volto del suo Dio "gelo­
so", che vuol essere amato "con tutto il cuo­
re, con tutta l'anima, con tutte le forze!" (cf. 
Le 10, 27) e non tollera altri "Signori" ac­
canto a sé, è dunque uno spazio sottratto a 
qualunque dimensione e uso profani. 
Ma è anche la casa dei figli di Dio, destina­
ta a manifestare e a servire la loro fede e la 
loro preghiera. I credenti devono sentir­
si in chiesa a loro agio: devono poter com­
piere le loro celebrazioni, con i ritmi e i ri­
corsi che esse richiedono. Sicché la chiesa 
è, per sua natura, un edifico "popolare". 
L'anniversario della dedica-zione, nella 
visione liturgica, è da considerare come 
una festa del Signore. Celebriamo dun­
que un mistero del Signore, il mistero 
della presenza di Dio che continua a 

nella preghiera di dedicazione del tempio. 
Ecco , i cieli e i cieli dei cieli non possono 
contenerti, tanto meno questa casa che io 
ti ho costruito". 
Eppure in tutto il corso della storia della 
prima e della nuova Alleanza, Dio sembra 
agire attraverso un "sacramento del luogo": 
la tenda dell'alleanza, il tempio di Gerusa­
lemme, le chiese cristiane. Da molti secoli 
la liturgia delle Chiese di Oriente e di Oc­
cidente ha sviluppato riti di dedicazione ric­
chissimi di teologia e di spiritualità, in cui 
si accolgono e si sviluppano i temi salienti 
dell'Antico e del Nuovo Testamento. 
La rivelazione biblica ci mette di fronte ad 
u_na ~ffer~na~ione che lascia attoniti e stupi­
ti: D10 abita 111 mezzo al suo popolo, agli uo­
mini; è possibile incontrarlo, sperimentare 
la presenza salvi fica, essere uniti a Lui: ba­
sta !asciarlo abitare, "dimorare" nella nostra 
storia, nelle nostre vite: basta aprirgli un 

salvare gli uomini posti nello spazio, l!ti==~~~~~~~::;;t.11~ 
e nel tempo. Egli vi entra nel modo 101 

che gli è proprio, cioè nella gloria, 
n~lla santità e nella trascendenza. 
"E proprio vero che Dio abita sul­
la terra? - si chiedeva Salomone 



varco nel nostro cuore: Egli allora 
vi prende dimora, si fa nostro com­
pagno di viaggio, si manifesta come 

l'Emmanuele, il Dio con noi! 

2. Il mistero del tempio 
nella comunità che si raduna 
I Padri della Chiesa riferiscono nei loro 
scritti che il rito della dedicazione di una 
chiesa costituiva sempre una grande festa 
per il popolo di Dio, una manifestazione 
splendida della vitalità delle assemblee dei 
fedeli . Vi convenivano per l'occasione i ve­
scovi della regione, i presbiteri e i diaconi, 
i fedeli da ogni parte, tutti uniti da senti­
menti di armonia e di amicizia. Ed era pro­
prio questo popolo in festa che svela il "mi­
stero del te{llpio", come lo ha chiamato Jean 
Daniélou. E un mistero che si vive all'inter­
no di strutture architettoniche edificate e 
stratificate lungo i secoli. Lo stesso innesto 
di stili diversi documentano una continuità 
nella fede cristiana dei costruttori, rivelano 
una straordinaria energia di fede che riesce 
a collegare, come anelli di un'unica catena, 
le generazioni cristiane della nostra città. 
Se vogliamo assaporare l'atmosfera assolu­
tamente straordinaria di questa chiesa che 
esce da un laborioso e sapiente lavoro di re­
stauro, se vogliamo riscoprirne l'interio­
re bellezza, possiamo chiederne la chiave 
di lettura alla preghiera, pronunciata una 
volta per tutte dal Vescovo nel giorno del­
la dedicazione. "Questo luogo- è detto nel 
rito dedicatorio - porta il segno di grandi 
e divine realtà che ci investono; "è la casa 
di preghiera, dove il popolo di Dio invoca 
il suo Nome, si nutre della sua Parola, vive 
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dei suoi sacramenti" (DCA, 85). "Questo 
luogo è segno del mistero della Chiesa san­
tificata dal sangue di Cristo, da lui prescel­
ta come sposa, vergine per l'integrità della 
fede, madre sempre feconda nella potenza 
dello Spirito. Chiesa santa, vigna eletta del 
Signore, che ricopre dei suoi rami il mondo 
intero e, avvinta al legno della croce, innal­
za i suoi virgulti fino al cielo. Chiesa beata, 
dimora di Dio tra gli uomini, tempio santo 
costruito con pietre vive sul fondamento de­
gli apostoli, in Gesù Cristo, fulcro di unità 
e pietra angolare. Chiesa sublime, città al­
ta sul monte, chiara a tutti per il suo fulgo­
re, dove splende, la lampada perenne, l'A­
gnello e si innalza festoso il coro dei beati". 
"Qui la santa assemblea ( ... ) celebra il me­
moria le della Pasqua e si nutre al banchetto 
della Parola e del Corpo di Cristo. Qui lie­
ta risuona la liturgia di lode e la voce degli 
uomini si unisce al coro degli angeli; qui sa­
le a te (o Padre) la preghiera incessante per 
la salvezza del mondo. Qui il povero trova 
misericordia, l'oppresso ottiene la libertà e 
ogni uomo gode della dignità dei suoi figli, 
finché tutti giungano alla gioia piena nella 
santa Gerusalemme del cielo". 
S. Agostino, in un discorso tenuto per la 
dedicazione di una chiesa, sviluppa un pa­
rallelo fra i lavori richiesti per la costruzio­
ne della basilica e l'iniziazione cristiana: 
"Quello che avveniva mentre questa casa si 
innalzava, si rinnova per i credenti in Cri­
sto. Quando costoro vengono catechizza­
ti, battezzati, formati, sono come sgrossati, 
squadrati, levigati fra le mani degli artigiani 
e dei costruttori". La conclusione del paral­
lelo tra l'edificio materiale e la comunità dei 
cristiani ci induce a pensare che ognuno di 



noi diviene blocco di roccia dell'edificio ec­
clesiale. Per diventare casa di Dio, i cristia­
ni devono essere uniti tra di loro, cementa­
ti, dall'amore reciproco. Questa è una con­
vinzione che ci viene trasmessa fin dalla ge­
nerazione apostolica, come attesta la Prima 
Lettera di Pietro: "Stringendovi al Signo­
re, pietra vivente, ( ... )anche voi venite im­
piegati come pietre vive per la costruzio­
ne di un edificio spirituale, per un sacer­
dozio santo, per offrire sacrifici spiritua­
li graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo" 
(l Pt 2, 4 ss). 

3. La cattedrale siamo noi 
La tradizione cristiana ci ripete che "la chie­
sa siamo noi". S. Agostino lo afferma a chia­
re lettere, quando dice: "Noi stessi siamo 
casa di Dio: Veniamo costruiti in questo 
mondo e saremo dedicati solennemente al­
la fine dei secoli" (Srm. 336). Se la cattedrale 
siamo noi, si rende evidente il compito mo­
rale di fare nostra la missione che la catte­
drale ha nel tessuto della vita urbana. 
Non basta avere una bella chiesa per riven­
dicare una identità cristiana: è necessario 
che noi, nella vita di ogni giorno, nell'one­
stà, nell'impegno di giustizia, di fraternità, 
di solidarietà, nell'attenzione ai poveri e agli 
ultimi, siamo pietre vive nell'edificio spiri­
tuale che è la nostra comunità. Bisogna che 
noi cementiamo le sue pietre con la rettitu­
dine, la ricerca del bene comune al di sopra 
di ogni interesse particolare. 
La vera sintesi tra fede e cittadinanza attiva 
si ha nel rinnovamento del cuore e della vita, 
nella conversione della condotta personale 
e civica. Questo è il culto che Dio vuole da 

noi; questo solo lo onora: una vita secondo 
Dio, onesta, concorde, solidale, aperta alla 
solidarietà e alla misericordia. Il messaggio 
della cattedrale dice parola di fede, propo­
ne una immagine di uomo capace di verità, 
di bellezza, di dialogo con Dio e con gli uo­
mini: una immagine di uomo che, lungo i 
secoli che segnano l'età della cattedrale, di­
ce conquista e riconoscimento della digni­
tà e dei diritti dell'uomo. 
Può essere muta, afona, inerte, ripetitiva di 
fronte agli uomini che vivono in questa no­
stra città e nel nostro territorio, una comu­
nità cristiana ereditaria di questo messaggio 
sociale della cattedrale? Può una comuni­
tà civica, erede della nostra storia, non por­
si con magnanima, creativa consapevolezza 
nel travaglio di questo momento tribolato 
e asfittico per la nostra società? Sulle pietre 
della cattedrale è scritta una fede, che an­
cor oggi può dare senso al nostro vivere e 
al nostro faticare. C'è nella nostra gente un 
patrimonio di valori di umanità, di probità, 
di solidarietà, di accoglienza, che può dar­
ci fiducia in noi stessi e speranza nel nostro 
futuro. La cattedrale rinata ci infonda una 
grande dose di ottimismo: la nostra fede 
cristiana ci assicura che non siamo abban­
donati a noi stessi e ai mali, che tentano di 
trascinarci alla deriva. 
Sii forte, città di Foggia, "perché grande in 
mezzo a te è il Santo di Israele"! (Is 12, 6). 

FoGGIA, 23 OTTOBRE 2012 

~~T~ 
Mons. Francesco Pio Tamburrino 

Anivescovo MetTopolitn di Foggia-Bovino 
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XXVIII DOMENICA PER ANNUM- 14 OTTOBRE 2012 

All'inizio della celebrazione, ho già sugge­
rito di vivere questo nostro incontro di pre­
ghiera, alla scuola di Madre Celeste, come 
un primo passo di quel cammino che il Pa­
pa, indicendo l'Anno della Fede, ha chiesto 
a tutta la Chiesa di percorrere. 
Le letture che abbiamo ascoltato ci han­
no dato stimoli preziosi: la fede non si limi­
ta a un sì a delle verità, ma, attraverso pro­
prio questo sì, tende a diventare una sa­
pienza nuova, un valutare nuovo, un deci­
dere nuovo. 
Il brano del libro della Sapienza (7,7-11), 
propostoci come prima lettura, ci ha ricor­
dato che il vedere e il valutare le cose nel­
la luce di Dio, cioè la sapienza radicata nel­
la fede, è il valore più importante, che non 
dobbiamo mai cessare di desiderare e di 
chiedere al Signore. 
Nella seconda lettura, tratta dalla lettera 
agli Ebrei (4,12-13), è stata sottolineata la 
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necessità di aprirci senza riserve alla Paro­
la: lasciare che entri dentro di noi, dia vitali­
tà nuova al nostro cuore, si ponga come cri­
terio nuovo con cui vedere e valutare ogni 
cosa. Il brano del Vangelo di Marco (10,17-
30) ci ha inoltre ricordato che è proprio la 
sapienza della fede a renderei capaci di rap­
portarci correttamente ai beni: non li tra­
sformeremo mai in idoli e non permettere­
mo che ci portino a dimenticare gli altri e 
a rclativizzare i valori, svuotando di senso 
e di qualità autentica la nostra vita. Capire­
mo che l'unica maniera veramente umana 
di possederli, è il condividerli con gli altri. 
E questo a tutti i livelli: non solo per i beni 
materiali, ma anche per quelli frutto dell'in­
telligenza, per le stesse nostre capacità: tut­
to va fatto fruttificare per la crescita e il be­
nessere anche degli altri. 
Diventa allora possibile per ognuno di noi 
quel rinnovamento e quell'approfondimen-



to della fede, che il Santo Padre ha inteso 
promuovere indicendo l'Anno della Fede. 
Occorre innanzitutto impegnarci perché la 
nostra fede abbia sempre più il suo volto au­
tentico di incontro con il Cristo, di sì fidu­
cioso a lui, via, verità evita (cfGv 14,6). Be­
nedetto XVI ha scritto: «fin dall'inizio del 
mio ministero come Successore di Pietro ho 
ricordato l'esigenza di riscoprire il cammi­
no della fede per mettere in luce con sem­
pre maggiore evidenza la gioia ed il rinno­
vato entusiasmo dell'incontro con Cristo» 
(Porta fidei, n. 2). 
Credere significa trovare nel Cristo risorto 
il senso della vita e della storia e perciò leg­
gere tutto alla sua luce. Credere è ripetere 
ogni giorno con Pietro: «Signore da chi an­
dremo? Tu solo hai parole di vita eterna e 
noi abbiamo creduto e conosciuto che Tu sei 
il Santo di Dio» (Gv 6, 68-69). Sperimen­
teremo allora che il Cristo dà fondamento 
alla libertà e ci offre la capacità di costru­
irla nella storia, per noi stessi e per gli altri. 
Madre Celeste è un esempio luminoso di 
fede che matura in incontro fiducioso con 

il Cristo, in tensione costante a cammina­
re insieme con lui, in capacità nuova di va­
lutare e di decidere con lui. La sua espe­
rienza e il suo insegnamento costituisco­
no uno stimolo prezioso anche per noi og­
gi, nonostante i due secoli e mezzo che si se­
parano da lei. 
Tutti gli scritti crostarosiani tendono a que­
sto scopo. Mi limito questa sera a scorre­
re insieme con voi alcune pagine ,del Primo 
Gradino dei Gradi di orazione. E appunto 
dedicato alla fede, indicata come inizio del 
cammino spirituale e «via per salire sino 
all'ultimo scalino della perfezione, facendo 
essa all'anima, per detta salita, strada reggia 
e principale e guida sicura che conduce all'u­
nione dell'anima col suo Dio». 
Solo chi crede può progredire nel cammino 
spirituale. Madre Celeste ce la presenta co­
me «scala» che unisce la terra al cielo, sot­
tolineando che, pur essendo una realtà pro­
fondamente personale, ha sempre un respi­
ro ecclesiale: «questa è la scala mistica che 
vidde Giacob che dalla terra giungeva sino 
al cielo. La terra è la santa Chiesa Cattolica 
dove sta piantata la santa fede, ed in conze­
guenza ogni anima cristiana siede su di que­
sto stabile fondamento, nella pietra angula­
re, Christo». 
È importante non sottovalutare queste af­
fermazioni di Madre Celeste. Possiamo dir­
ci veramente credenti se siamo in comunio­
ne sincera con la Chiesa. Solo così la nostra 
fede può restare radicata sul suo vero fonda­
mento, che è Cristo Risorto; diventare luce 
che rischiara ogni cosa, anche la croce; dare 
unità e senso a tutta la nostra vita: «SÌ come 
tutto il corpo di questa Chiesa sposa- con­
tinua Madre Celeste- à riceuto per i meri-
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ti di Giesù tutti i beni in unità, così 
ogni anima, cara e diletta sposa vo­
stra, o mio Verbo umanato, riceve nel 

suo spirito una unità di ricchezze per 
questa santa fede». 

La fede non è autentica se non dà unità 
a tutta la nostra vita. Tra ciò che facciamo 
a casa o nei posti di lavoro e ciò che stiamo 
vivendo nella celebrazione eucaristica non 
deve esserci separazione, ma una profonda 
e coerente continuità: la celebrazione ten­
de a diventare vita e la vita a trasformarsi in 
azione di grazie nell'eucaristia. 
La fede deve perciò accompagnare ogni no­
stro passo, come ricorda ancora la Crosta­
rosa: «con verità posso asserire che alla san­
ta fede appartiene la salita di ogni scalino di 
questa mistica scala, sino al'uldimo della sua 
sommità ... perché dal primo sino al'uldimo 
del'altra vita sembre milita la fede, se bene 
nelli uldimi gradi più pura, più illustrata ben 
vero, ma mai essente. Per essa si entra al pos­
sesso del sommo bene». 
Per Madre Celeste è indispensabile impe­
gnarci perché la nostra fede diventi sempre 
più pura, cioè, sempre più incontro, espe­
rienza, comunione con il Cristo Risorto, 
presente nella storia come speranza. Le pa­
role, le formule, le celebrazioni devono por­
tarci a questo incontro: «0 pura fede, quan­
to sei di prezzo impareggiabile, già che per 
mezzo tuo sono dati al'anima tutti i tesori! 
O Dio, voi sete unica porta per dove io entro 
nel mio Dio ed il mio Dio entra nella stanza 
del'anima mia ... Mio Dio, !asciatemi escla­
mare così, perché nel Cristianesimo vi so­
no pochi in numero de' fedeli veri, per ciò 
vi sono pochi santi! Che se tutti fussero fe­
deli, tutti sarebbero santi!». 
Dalla fede scaturisce quello stile di vita che 
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Madre Celeste chiama semplicità: il vive­
re, cioè, lasciandosi fiduciosamente guidare 
dallo Spirito. Coglieremo allora negli stessi 
avvenimenti della vita quotidiana lo svelarsi 
del progetto grande di amore, che Dio ha su 
ognuno di noi. Occorre però che guardiamo 
ogni cosa con lo stesso sguardo del Cristo. 
Questa semplicità fiduciosa non ci farà mai 
"arrabbiare" con Dio o dubitare della sua 
Provvidenza, anche quando non riuscire­
mo subito a capire gli avvenimenti o le si­
tuazioni si faranno particolarmente dure. 
Dovremo allora cercare di capire, mettere 
in movimento tutte le nostre capacità, cer­
care aiuto a chi può darci una mano. Ma lo 
faremo partendo dal ripetere sempre pri­
ma con Pietro: «Signore da chi andremo? 
Tu solo hai parole di vita eterna e noi abbia­
mo creduto e conosciuto che Tu sei il Santo 
di Dio» (Gv 6, 68-69). Riusciremo allora ad 
essere più forti delle stesse difficoltà: conti­
nueremo a camminare con fiducia. 
Il nostro stare alla scuola di Madre Celeste 
questa sera ha un motivo ulteriore di gioia, 
perché abbiamo un nuovo strumento per 
meglio comprendere il suo insegnamento. 
Ho tra le mani il volume del dott. Edgar­
do Longa, fresco di stampa: Le Regole di 
Maria Celeste Crostarosa ieri, oggi, doma­
ni. Lettura e riflessioni svlle Regole per un 
avvio del Terzo Ordine. E un aiuto prezio­
so, che non solo ci introduce nella ricchez­
za spirituale della Crostarosa, ma la proiet­
ta nella vita quotidiana del nostro tempo. 
Ringrazio di cuore il dott. Longa per il la­
voro che ha fatto. Sono certo che il volume 
farà tanto bene, come sono certo che non si 
fermerà qui il suo impegno per far conosce­
re e amare Madre Celeste. Gli auguro so­
prattutto che possa vedere realizzato il suo 



"sogno": la nascita, qu~ a Foggia, del Terzo 
Ordine Redentorista. E un progetto corag­
gioso, ma che risponde certamente ai desi­
deri di Madre Celeste sempre in profonda 
apertura e comunione con laici impegnati. 
Ricchi dell'esempio e dell'insegnamento 
della Crostarosa, possiamo rinnovare, in 
questa celebrazione, il nostro impegno a 
rendere sempre più pura e semplice la no­
stra fede, in maniera da trasformare tutto il 
nostro vivere in carità che guarda fiducio­
samente al futuro. Per meglio sintonizzar­
ci con il cammino di tutta la Chiesa, mi li­
mito ad aggiungere tre ultime riflessioni. 
L'Anno della Fede chiede innanzitutto di 
convertirci: di dare, cioè, alla fede il giusto 
posto, quello centrale. Il Papa è stato mol­
to deciso nel documento programmatico 
di quest'anno: «l'Anno della Fede è un in­
vito ad un'autentica e rinnovata conversio­
ne al Signore, unico Salvatore del mondo. 
Nel mistero della Sua morte e risurrezione, 

Dio ha rivelato in pienezza l'Amore che sal­
va e chiama gli uomini alla conversione di 
vita mediante la remissione dei peccati ... La 
"fede che si rende operosa per mezzo della 
carità" (Gal 5,6) diventa un nuovo criterio 
di intelligenza e di azione che cambia tutta 
la vita dell'uomo» (Porta fidei, n. 6) 
Dobbiamo soprattutto convertirci al dono 
~ell'amore che Dio ci fa sempre per primo. 
E una necessità che possiamo sperimenta­
re anche nei rapporti familiari o di amicizia: 
quante volte abbiamo "indurito" il cuore e 
ci siamo ostinati a non riconoscere che l'al­
tro ci sta amando, ma abbiamo fatto di tutto 
per giustificare il nostro sospettare che nella 
parola o nel gesto d'amore, che ci veniva of­
ferto, c'era dell'altro? Tante volte, purtrop­
po, abbiamo fatto così anche nei riguardi di 
Dio, fin dall'inizio della storia. Dobbiamo 
convertirci da questo sospettare di Dio: se 
Cristo si lascia mettere sulla croce per noi, 
come possiamo dubitare del suo amore? La 
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nostra fede deve portarci ad "an·en­
derci", aprici totalmente, come Ma­
dre Celeste, a Dio che ci ama sem­

pre per p n m o. 
Perché questo cammino di rinnovata 

conversione si veri fichi, è necessario cre-
scere nella familiarità con la Parola di Dio 
e nell'assiduità all'Eucaristia: «Dobbiamo 
ritrovare il gusto di nutrirei della Parola di 
Dio, trasmessa dalla Chiesa in modo fede­
le, e del Pane della vita, offerti a sostegno di 
quanti sono suoi discepoli» (Porta fidei, n. 
3). Solo così potremo essere veramente "im­
pastati" di fede, come scriveva san Gerar­
do Maiella, tanto vicino a Madre Celeste. 
A questo riguardo l'esempio della Crosta ro­
sa è molto stimolante: le sue regole sono sul 
Vangelo; la meditazione giornaliera va fatta 
sul brano evangelico del giorno; la medita­
zione condivisa della Parola è lo strumento 
privilegiato per la formazione delle giova­
ni. L'eucaristia poi è la sua vita, fino a tra­
sformarsi in essa. 
Benedetto XVI suggerisce inoltre di valo­
rizzare due strumenti: i documenti del Va­
ticano II e il Catechismo della Chiesa Cat­
tolica. Il loro approfondimento occorre che 
stia al centro del nostro impegno lungo tut­
to l'anno, a livello sia personale sia comu­
nitario. I testi conciliari sono «una grande 
forza per il sempre necessario rinnovamen­
to della Chiesa» (Porta fidei, n. 5); da loro 
perciò dovremo attingere soprattutto il no­
stro stile di vita per essere testimoni credi­
bili della fede nel nostro mondo. 
Il Catechismo è «un sussidio prezioso» che 
permette di «accedere a una conoscenza si­
stematica dei contenuti della fede»; que-

l 
sta «è essenziale per dare il proprio assen­
so, cioè per aderire pienamente con l'intel-
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ligenza e la volontà a quanto viene propo­
sto dalla Chiesa» (ivi, n. 10-11). 
Oltre questi fondamentali strumenti, po­
tremo sempre contare sulla testimonianza 
e sul sostegno di tanti fratelli e di tante so­
relle: sia di quelli che ci hanno già precedu­
to presso il Signore, sia coloro che vivono 
con noi. In maniera particolare, potremo 
fare affidamento sull'intercessione e sulla 
testimonianza di Madre Celeste. 
È necessario però che facciamo nostra, que­
sta sera, l'esperienza che ella ha vissuto fin 
da giovanissima: affidarci fiduciosamente 
alla guida del Cristo, in risposta al suo do­
narsi a no1 per amore. 
Stralcio dell'Autobiografia: «ascoldava l'a­
nima mia certe parole brievi con le quali 
mi amaestravi e dichiaravi i senzi divini che 
nelli tuoi Santi Evangelii sono scritti; ed al­
tre volte pronunziavi verso di me certe pa­
role dolcissime, ingitandomi a l'amor tuo, 
come a dire: "Amami solo solo"; "Io sono la 
tua guida: io sono a chi tu devi confidare, e 
mai alli uomini"». 
Deve essere questo il nostro cammino di 
fede quest'anno: rimettere Cristo al cen­
tro della nostra vita, lasciare che sia vera­
mente lui a indicarci i passi, camminare fi­
duciosamente con lui, sapendo bene che 
il progetto di Dio su di noi è un progetto 
grande: un progetto di felicità e di vita pie­
na per sempre. 
Questa eucaristia sia un ringraziare il Si­
gnore per il dono della fede; sia anche un 
rinnovare, con tutta la Chiesa, il nostro im­
pegno a far sì che tutta la nostra vita sia sem­
pre più carica della sapienza della fede, co­
minciando dalla carità che non esita a con-
dividere i beni con chi è nel bisogno. J 
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INCONTRO DI SPIRITUALITÀ 
CROSTAROSIANA 

- 14 MARZO 2012-

Certamente Sr. Maria Celeste Crostarosa 
è stata una donna forte e significativa! Nel 
settecento l'umanità si stava come risve­
gliando. Non a caso è chiamato il secolo 

l Don Fausto Parisi l 

dei lumi. Si comprende meglio, in questo 
contesto, la storia di una donna che si fa 
"autodidatta", sia da un punto di vista cul­
turale che spirituale. Molti pensano che 
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lo studio sia tutto, perché chi stu­
dia, sa. Nel cristianesimo non sem­
pre le cose vanno in questo modo. 

Vale molto di più chi, anche igno­
rante, si lascia affascinare dal vangelo 

e lo testimonia con la sua vita. Si diceva 
anche indipendenza spirituale. Un altro 
aspetto attualissimo della sua personali­
tà. La Crostarosa, per tutta la sua vita ha 
dovuto lottare contro chi, specie preti e 
vescovi, quindi maschi, tendevano a mi­
sconoscere il suo carisma, la volevano in­
canalare su binari, noti, comuni, appro­
vati. Ci vuole l'Ottocento e parte del No­
vecento, per veder riconosciuto il carisma 
al femminile, per parlare di una teologia 
al femminile: un'impresa che trova mol­
ti ostacoli anche nella chiesa contempo­
ranea. La teologia non ha sesso, come il 
pensiero, essi dicono, ma non è vero. La 
teologia non è pensiero è vita. E la no­
stra vita, ci piaccia o meno è per sua na­
tura sessuata. La testimonianza di una 
donna forte che reagisce anche al Vesco­
vo del suo tempo che le diceva cosa fare 
e cosa non fare, è un segnale d'attualità e 
grande stimolo. 
Un elemento della spiritualità crostaro­
siana da evidenziare mi pare quello del­
la Centralità del Cristo per la vita del cri­
stiano, e possiamo aggiungere, anche per 
la stessa vita morale di ogni cristiano. 
Una morale cristocentrica è l'unica mo­
rale possibile, contro una morale casisti­
ca e giuridistica. Così ci insegnava p. D. 
Capone, uno dei grandi innamorati e di­
vulgatori della spiritualità e del carisma 
crostarosiano. Ci sono cristiani che fan­
no del devozionismo e sacramentalismo 
il centro della loro spiritualità.Mettere 
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al centro Cristo è qualcosa di più gran­
de e completo, perché Gesù è vero uomo 
e vero Dio. Nessun angelismo morale, e 
nessuna disincarnazione è possibile ai cri­
stiani. Cristo, affermava la santa, è la scala 
che ci porta a Dio Trinità. Nel cristiane­
simo non si dà contemplazione diretta di 
Dio, o contemplazione pura, pericolo che 
ci viene da certe forme esoteriche di reli­
gione, anche a noi contemporanee. Nel­
la nostra religione cristiana, tutto viene 
realizzatoper Cristo, con Cristo e in Cri­
sto, sicuro antidoto contro ogni forma di 
misticismo alienante, spesso solo delle 
scorciatoie spirituali. La Crostarosa, già 
trecento anni fa', l'aveva intuito, ed era­
vamo in un periodo di grande devozio­
nismo: difficile era parlare di Gesù Cri­
sto e non finire nell'adorazione eucaristi­
ca o in qualche altra forma di devozione 
sacrale. Non ci vorrà molto, dopo il seco­
lo dei lumi, a riempire le chiese di via cru­
cis, o di addolorate e di statue del Sacro 
Cuore, assimilata a una delle tante devo­
zioni, fruibili dai cristiani. Anche la stes­
sa messa e i sacramenti erano percepiti, al 
massimo, come strumenti per la salvez­
za, e non certostrumenti di vita cristia­
na. Non sorte migliore ha subito la virtù 
teologale della carità, stata ridotta a una 
delle tante virtù:non a caso si dice,fare la 
carità, mentre il cristiano dovrebbe esse­
re carità, ossia in ogni suo gesto e in ogni 
suo pensiero. Ogni suo movimento de­
ve avere come motore propulsore la cari­
tà, che virtù teologale, ben superiore al­
la virtù dell'obbedienza, tra l'altro per in­
ciso, mai inserita dalla teologia cristiana, 
nel catalogo delle virtù cristiane (né teo­
logali né cardinali), e non è un caso. 



• • 

La Crostarosa ha intuito che il centro 
della vita cristiana, della vita spirituale, 
della vita sacramentale è il Cristo, risor­
to e redentore, del quale si deve fare vi­
va memoria. La viva memoria è un ricor­
dare che è un rendere presente. Viva me­
moria per l'imitazione, dirà la Crostaro­
sa. Questa santa aveva intuito che il Cri­
sto va soprattutto, ricordato, imitato e 
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partecipato: una visione globaliz­
zante, tutto deve passare attraverso 
di lui. Non si danno altre vie. 
Il Cristo è presente nei sacramenti, 
e in particolar modo nell'Eucare­
stia, dalla quale scaturisce la morale 
cristiana . Per troppo tempo si è di­
staccata la morale dalla liturgia, dai 
sacramenti e dall'Eucarestia, colpa 
del devozionismo e di certa morale 
fatta di norme e di casi. Oggi, gra­
zie anche agli insegnamenti del­
la Crosta rosa si comprende meglio 
che liturgia, sacramenti e morale 
vanno di pari passo. Chi non va in 
chiesa, chi non si accosta ai sacra­
menti, è assai difficile che viva inte­
gralmente la morale cristiana. Per 
carità: è sempre possibile ispirar­
si ai valori de cristianesimo, essere 
delle brave persone, e persino bravi 
e onesti cittadini, ma seguire Cri­
sto, fino a dare la vita per il prossi­
mo, essere capaci i perdonare chi ci 
fa del male, portare frutti per la sal­
vezza del mondo (come recita l'OT 
n. 16), è realizza bile solo se il tralcio 
è unito alla vita: un'intima unione, 
una com-unione, sacramentale con 
il Cristo. Non basta quella spiritua­
le? Non basta il richiamo ai suoi va­

lori fondamentali? Non sembra. Cristo ha 
istituito i sacramenti, perché l'incarnazio­
ne umano-divina fosse un modello per la 
vita del cristiano (né solo umana, né solo 
divina): né angelismo né umanismo. 
Che cosa dobbiamo ricavare da tutto que­
sto? La visione della morale che si ispira 
all'esperienza della Crostarosa non è cer­
tamente quella della legge; la legge è uno 

\ ) l " ( ) ... l \ 



strumento, non sarà l'adorazione 
della legge che ci salva. Con la mo­
rale di Gesù Cristo non c'è mai fi­

ne al proprio dovere. Con la mora­
le della legge, invece, una volta che si 

è fatto il proprio dovere, assolto il pro­
prio compito, quello affidatoci, nessuno 
può pretendere alcunché che non fosse 
stato scritto nelle regole d'ingaggio, co­
me si dice oggi, con un linguaggio con­
trattuale che potrà anche andar bene per 
certe cose umane, non per quelle morali­
religiose del cristianesimo. L'ideale non 
è seguire una norma, e sentirsi a posto, 
perché l'unica nostra regola d'ingaggio 
è diventare santi. 
L'altro elemento lo prendiamo dalla sua 
storia di autodidatta: una vita che si fa 
crescita continua. Non importa da dove o 
a che età si avvii il cammino, importante 
che non ci fermi mai. Il rischio dei dotto­
ri, dei saputi, di quelli che hanno un tito­
lo accademico, spesso è la presunzione di 
aver raggiunto l'apice, un punto di sicu­
rezza, di essere qualcuno perché si sa. Ma 
la stessa cultura, quella vera, è una smen­
tita sonora di questa mentalità, dei dotti 
e dei sapienti. Solo chi ha studiato seria­
mente, sa quanto è ignorante e quanto gli 
esami non finiscano mai, perché c'è sem­
pre da imparare. 
Tutto questo va vissuto nella gioia: come 
traspare dal quadro della Crostarosa, tra­
mandatoci fin dal Settecento, come tra­
spare che chiarezza solare dai suoi nume­
rosi manoscritti. Gesù Cristo si è fatto 
guida, personale, personal trainer direm­
mo oggi, di questa santa e questa donna 
si è lasciata guidare da Gesù Cristo: que­
sto è il suo segreto. 

I contenuti sono venuti da sé. Di fronte al 
contrasto con i superiori, è andata avanti 
per la sua strada, perché aveva compreso 
una delle linee fondamentali del cristia­
nesimo che è la sequela Christi: solo Cri­
sto, tutto il resto è e deve essere di sup­
porto alla sequela, chiesa compresa. 
Dove seguire il Cristo? In quali luoghi e 
con quali strumenti? L'esperienza crosta­
rosiana ci dice, che Gesù Cristo Maestro 
è Vita Eucaristica. 
Allora il Cristo si trova, nel luogo fonda­
mentale che sono i poveri, nella chiesa, 
comunità ecclesiale, e nell'eucarestia. Per 
quale scopo? Per un mistico godimento 
personale? Mai sia . Sempre finalizzato al 
servizio di carità. 
Un'ultima battuta. Molti si domandano, 
a cosa può servire un monastero Reden­
torista, oggi? Monastero e redentorista? 
Servisse anche solo a conservare un ricor­
do di una santa, a richiamare l'attenzio­
ne al suo cammino spirituale, al suo ca­
risma, avrebbe già ampiamente assolto il 
suo compito, avrebbe motivo di esistere, 
per essere viva memoria, come abbiamo 
compreso ogg1. 
Questo monastero ha una sua valenza an­
che storica: per secoli è stata scuola di spi­
ritualità crostarosiana. Sta qui da quasi 
trecento anni, dono per la città di Foggia. 
In un'antropologia del dono, non è poca 
cosa. Il dono non viene sfruttato a dovere? 
Questo non ne svilisce la sua potenziali­
tà. Importante per me è che ci sia. La sto­
ria del sassolino che se perde la sua impor­
tanza è l'intero mondo a perdere di senso, 
è una buona metafora per tutto questo. 

Gmzie pe1·l'invito. 





PERFEDE RACCONTAD\MORE DI DIO 

Suor Maria Angela Severo, O.SS.R l 

ANNO~ FEDE ~g 

Quest'anno la fede ci chiama a narrare le 
stupende meraviglie di un Dio che rivela 
all'uomo il suo Amore, come storia di un 
Dio che ci ama raccontando le sue gesta a 
noi sue creature. Per fede noi crediamo al 
suo Amore e lo accogliamo come Padre, co­
me Figlio e come Spirito che è Amore di sal­
vezza per tutti gli uomini. 
Se Dio ci ama con un amore così tenero, co­
me non amare anche noi come Egli ci ama? 
In quest'anno, allora, la fede deve suscitare 
in noi storie sempre nuove per far memoria 
delle sue meraviglie e dei prodigi di amore. 
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Questo della fede è l'anno per eccellenza 
della Parola e dei Sacramenti, ci stimola ad 
affidarci totalmente a Lui, affinché il cuore 
si lasci trasformare e plasmare dalla grazia 
per compiere con slancio l'unione con Cri­
sto nel vivere quotidiano, nei suoi misteri 
e nel fare nostri i suoi atteggiamenti, i suoi 
pensieri, i suoi comportamenti, credendo 
fermamente nel suo amore. Il Santo Padre 
ci indica La "Porta della fede"( cfr. Atl4,27), 
che ci introduce alla vita di comunione con 
Dio e permette l'ingresso nella sua Chiesa, 
la quale è sempre aperta per noi. 



Elnbom;:;ione digitale di Don Sebastiano le1·volino 

È possibile oltrepassare la soglia di quella 
porta quando con la parola di Dio il cuore 
si lascia plasmare dalla grazia che trasforma. 
Attraversare quella porta comporta immet­
tersi in un cammino che dura tutta la vita, 
infatti il Santo Padre sottolinea che La fe­
de è decidere di stare con il Signore per vi­
vere con Lui. 
Questo "stare con Lui" introduce alla com­
prensione delle ragioni per cui si crede. Il 
Papa auspica che la testimonianza di vita 
dei credenti cresca nella sua credibilità per 
riscoprire i contenuti della fede professata, 
celebrata, vissuta e pregata. In questo anno 
terremo fisso lo sguardo su Gesù Cristo, co­
lui che dà origine alla fede e la porta a com­
pimento (cfr. Eb 12,2). 
Per fede ogni credente deve credere alla pa­
rola di Dio per viver! a e testimoniarla. Per 
fede abbiamo lasciato ogni cosa per segui­
re il Maestro e dedicare tutta la nostra vita 
al suo servizio con la professione evangeli­
ca dei voti di castità, obbedienza e povertà. 
Per fede vogliamo essere un segno e accen-

d ere la presenza di Dio nel mondo nel nuovo 
modo della nuova evangelizzazione, come 
presenza che si espande e prende forma nel­
la presenza di Dio a beneficio della umani­
tà. Per fede viviamo in comunione fraterna 
nella preghiera, nella celebrazione dell'eu­
caristia e nella carità. Per fede testimonia­
mo il Vangelo e lodiamo il Signore Gesù 
nella gioia e nella semplicità del proprio ca­
risma. Questa fede ci introduce nell'avven­
tura più profonda della contemplazione Tri­
nitaria. Gesù diceva a Madre Celeste: " Io 
sono il tuo Gesù, chiuso nella piccola cella 
del tuo cuore, in eterno voglio dimorarvi, 
perché sono la tua vita" (Tratt.VI ). 
La Venerabile ci invita a ripartire dalla feli­
cità di essere non soltanto dei cristiani che 
accolgono la sua Parola e la vivono, ma delle 
consacrate che realizzano l'esperienza dol­
cissima che conduce l'anima a un desiderio 
continuo del suo Dio, grazie alla quale tut­
ta la vita consacrata acquista valore e pie­
nezza, e in questa dimensione di fede im­
pegna tutta l'affettuosità della sua perso-
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na, irradiando calore, gioia, serenità 
e luce. In questa dimensione di fede 
e di ricerca amorosa del Dio Amore, 

l'anima non prova nessuna stanchez­
za, ma ogni giorno si sente più attrat-

ta dallo scoprire nuovi orizzonti, dove il 
punto fermo diventa il centro del cuore in 
cui pulsa questo amore Trinitario, da esso 
tutto sgorga, tutto si illumina, tutto è pu­
rificato e trasformato. 
Vivere l'anno della fede significa entrare in 
una dimensione di rinascita del Dio Trini­
tà-amore, significa avere una dimensione 
sacramentale dove l'Eucaristia sia il punto 
di riferimento del credente che fa conver­
gere tutta la sua vita di fede. La Santissima 
Trinità ci conceda di realizzare in pienezza 
questo cammino di fede, affinché sia un an­
no di grazia e di misericordia donatoci per­
ché non passi invano. 

\l' 

All'interno della comunità ci proponiamo 
di vivere quest'anno di fede intensificando 
la conoscenza del mistero di Cristo come 
la nostra Madre fondatrice l'ha vissuto in 
un rapporto di amore, in comunione con la 
Chiesa, con il Papa, con i Vescovi e con tut­
to il popolo di Dio. 
Lo Spirito Santo, che in questo anno sarà 
l'agente principale, provochi nella nostra 
comunità e nella chiesa locale un salutare 
rinnovamento spirituale e pastorale a tut­
ti i livelli, come strada concreta di vita cri­
stiana, ricca di valori evangelici ed ecclesia­
li, che ci fanno guardare a Cristo e vivere il 
suo vangelo nella testimonianza. 
Il carisma della monaca redentorista è un 
dono prorompente di grazia divina che ci 
fa uscire fuori da noi stessi, dal nostro egoi­
smo, dal nostro modo di pensare; è un do­
no per agire ed annunciare con la forza dello 
Spirito Santo l'identità propria, arricchen­
dola con un particolare spirito e una mis­
sione specifica al fine di vivere valori au­
tentici e realizzarli con creatività e dinami­
smo nel proprio impegno di preghiera e di 
contemplazione. 
Il Natale dell'Incarnazione di Cristo, Figlio 
di Dio, che viene a noi in un momento par­
ticolarmente significativo per l'abbondante 
ricchezza di Spirito nella Chiesa, grazie al 
Concilio e al Catechismo, come fede e co­
me evangelizzazione. "Sia questa l'occasio­
ne propizia di conversione e di santità since­
ra che questi anniversari accendono in noi 
la Fede in Lui per annunciarlo con gioia all' 
uomo del nostro tempo" (Benedetto XVI) . 
Accogliamo l'invito dei nostri Vescovi che 
ci indicano di avvicinarci al pozzo dove Cri­
sto ci attende per parlarci dell'acqua viva che 
disseta la nostra sete insaziabile. 
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Credo in Dio, Padre onnipotente, 
Creatore del cielo e della terra. 

E in Gesù Cristo, Suo Figlio 
unigenito, Signore nostro; 

il quale fu concepito 
di Spirito Santo, nato 

dalla vergine Maria; soffrì 
sotto Ponzio Pilato, fu 

crocifisso, morì e fu sepolto; 
discese agli iriferi; il 

terzo giorno risuscitò dai 
morti; ascese al cielo; siede 

alla destra di Dio Padre 
onnipotente; da dove verrà 

per giudicare i vivi ed i morti. 
Io credo nello Spirito Santo; 
la santa Chiesa universale; 

la comunione dei 
santi; la remissione dei 
peccati; la risurrezione 

della carne; la vita eterna. 
Amen. 



III 
MEDITAZIONE 
PER L'AVVENTO 
DEL SIGNORE 
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AL SEGUITO DE 

Dal Giardinetto del­
la Venerabile: Ec­
co i Magi giungo­
no a Gerusalemme 
dall'Oriente e doman­
dano: "Dove è nato il 
re dei giudei, poiché ab­
biamo visto la sua stella in 
oriente e siamo venuti per ado­
rarlo". (Mt.2 ,1-2) .... Voi, o santi Ma-
gi, venite solleciti a cercare il vostro lume, 
per adorarlo, con la sola guida di una stel­
la. O Maria, voi siete per noi la lucida stella 
che ci guida nelle tenebre di questo mondo. 
Una stella d'oriente si manifestò ai santi Ma­
gi; Tu Maria, stella d'oriente ti manifesti a 
noi , lucida stella che in questo mondo di te­
nebre ci vieni data per guida e che con i tuoi 
splendori ci fai luce. Quindi, o anime reden­
te, partiamo dal nostro antico paese, par­
tiamo dalla nostra cecità, dal peccato, dalle 
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tenebre, dai secola­
ri desideri, dal mon­
do, dai sensi e da noi 
medesimi, andiamo 

con questi santi Ma­
gi, e accesi dal fuoco 

del santo amore, la luce 
di questa stella, che è no­

stra guida, ci mostrerà il ca-
ro tesoro. 

Per Suor Celeste la stella cometa è stata la 
guida per i Magi, ma anche noi oggi abbia­
mo la nostra splendida stella che ci porta a 
trovare e a incontrare Cristo: Questa Stella 
è Maria che ci conduce al suo amato figlio. 
I Magi invero rappresentano tutti noi che 
cerchiamo davvero Cristo e questo "cerca­
re" (domandare: dov'è il re dei giudei?) ri­
mane vano se non ci si rivolgiamo alla no­
stra stella, cioè a Maria. Sono trascorsi 2012 
anni dalla nascita di Gesù e noi uomini, 
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dal cuore e dal cervello duro, ancora 
non comprendiamo il Suo messag­
gio di salvezza, quello che v,oleva in-

segnarci con la Sua venuta. E nato in 
una grotta perché non c'era un luogo 

decente che accogliesse Maria e Giusep­
pe: la sacra famiglia, ancora oggi ,tanto bi­
strattata, sfrattata e non accolta. E nato in 
una mangiatoia, dimora di animali, deposto 
sulla paglia fetid? dei nostri peccati, per in­
dicarci l'umiltà. E nato per salvarci e noi uo­
mini lo abbiamo ucciso. Ha dato la vita per 
noi, ma da allora nulla è cambiato! Nessuna 
accoglienza alla famiglia, bersagliata da ogni 
parte, da distruggere, abbandonata nella mi­
seria. Un popolo che invece di seguire le Sue 
orme, troppo spesso volta le spalle e sbatte 
la porta all'accoglienza. Cose quotidiane che 
ormai non fanno più scalpore. Per fortuna 
c'è una stella che appare e scompare, eviden­
ziando la contrapposizione tra la luce e le te­
nebre, l'antitesi tra il male e il bene. Intor­
no al bambino Gesù si proietta e si svolge il 
grande duello della storia, l'amore e la perse­
cuzione, i Magi e Erode. A Betlemme, la cit­
tà dove nasce Gesù, si oppone Gerusalem­
me, la città di Erode. Alla ricerca omicida di 
Erode si oppone quella amorosa dei Magi, 
alla freddezza dei sapienti la semplicità dei 
pastori. Alla paura segue la gioia perché "vi­
dero il bambino e sua madre"; al buio della 
notte rimedia la luce della stella che muove 
l'oscurità. Alla meta di Gerusalemme si so­
stituisce, "un'altra strada" sulla quale si in­
camminano i Magi. Il rifiuto di Dio è evi­
dente: dal rifiuto dell'accoglienza alla pre­
senza ipocrita di Erode che ostacola il cam­
mino verso la luce. Le tenebre, il male, l'o­
stilità, sono il dato più appariscente di tut­
ta la storia del genere umano e sono anche 

le conseguenze della serietà con cui Dio ac­
cetta la libertà dell'uomo, il suo desiderio di 
"conoscere il bene e il male" in modo auto­
nomo, prescindendo dalla proposta di Dio. 
Per questo Tu Signore ti sei rivolto agli umi­
li, hai preferito, fin da allora, farti vedere e 
conoscere dagli ultimi, dai pastori, da colo­
ro che non avevano alcun interesse, che vi­
vevano senza nulla al freddo della notte. Gli 
Angeli a loro hanno dato la lieta notizia. Lo­
ro hanno creduto e sono veduti da Te per 
adorarti. Hanno trovato un piccolo bambi­
no, indifeso, umile e umiliato, proprio co­
me chi viene oggi a cercarti per adorarti e ti 
trova esposto in una piccola, semplice, umi­
le ostia, accanto alla Tua amata Mamma. Oh 
quanta delizia in questa visione! Quanta gio­
ia in chi crede che Tu Dio sei davvero lì pre­
sente, in chi crede in Te e ha sete solo di Te. 
Ti mostri poi ai Magi a gente lontana dalla 
chiesa, ma che ti cerca nel profondo dell'a­
nima e perciò studia le scritture e fa un lun­
go cammino pieno di insidie e ostacoli per 
trovarti, illuminati solo dalla stella della Fe­
de. La luce di una stella che appare e scom­
pare, segno della manifestazione del mistero 
di Dio; della luce che è fuori di noi, esterna, 
impalpabile, inafferrabile; ma è anche in noi, 
su di noi, perché è la stessa vita. La stella in­
dica una strada e il viaggio dei Magi diventa 
l'emblema della vita cristiana intesa come se­
quela e come ricerca. Il viaggio esige distac­
co, coraggio, ricerca, speranza. Chi è con­
vinto di possedere tutto e di avere il mono­
polio della verità non ha l'ansia della ricerca; 
egli è simile ai sacerdoti di Gerusalemme, 
freddi conoscitori di una Parola che non li 
coinvolge né li converte. Chi è ben sistema­
to nella "città", non ha bisogno di "Betlem­
me", un insignificante villaggio di provincia. 



Molti invece si muovono, si fanno pellegri­
ni poveri di verità e tra questi non sempre ci 
sono i più bravi o i più buoni. Anche oggi il 
desiderio della salvezza non conosce confi­
ni: a Te Cristo, per strade misteriose, arri­
vano cristiani "anonimi" che ti cercano for­
se senza professare il Tuo nome. Nella pic­
cola processione dei Magi verso la verità e 
la luce, riconosciamo oggi la grande proces­
sione della Chiesa. Il racconto dei Magi è la 
celebrazione del bene nascosto anche die­
tro fisionomie diverse dalle nostre. Per tut­
ti, però, è necessaria la ricerca, il viaggio, il 
rischio. Anche loro troveranno gli Erodi di 
turno che tenteranno di ostacolare e bloc­
care il loro cammino. Ma Tu, Signore, riu­
scirai a condurli a Te, perché il loro deside­
rio è più forte degli ostacoli dei novelli Ero­
di che dicono di crederti, amarti e servirti 
mentre invece vogliono solo distruggerti e 
ucciderti per conservare il loro piccolo, ef­
fimero potere. A chi ti cerca con cuore sin­
cero Tu gli vai incontro, e mandi Maria a 
indicare la strada. Solo i falsi viaggiatori re­
stano delusi e ritrovano solo sé stessi, dimo­
strando, così, di non essere mai usciti per 
trovarti. Questa pagina evangelica ci invita 
ad uscire dal nostro comodo accampa mento, 
dal nostro grigiore di "buoni" cristiani, per 
continuare a cercarLo, a seguir Lo anche se 

la strada è stretta e il cammino lungo e pe­
sante. Chiediamo al Signore di trasformare 
la nostra religione, da calma e immobile, in 
Fede viva . Oh Signore, perdona questo tuo 
popolo, ancora una volta indegno di ricever­
ti. Questo popolo che manca di umiltà e di 
carità verso il prossimo, che pensa solo a sé 
e che ancora non comprende l'essenza della 
tua venuta . Ma tu non ti stanchi mai, il Tuo 
Amore è immenso, la Tua Misericordia in­
finita! Signore, noi ti offriamo il nostro pic­
colo e umile cuore! Vieni a nascere in noi e 
a fortificarci! Questo è il nostro Augurio di 
Natale! Preghiamo la Venerabile Crostaro­
sa e la Tua Santa Madre, affinché ci aiuti in 
questa trasformazione per farti davvero na­
scere nei nostri cuori e darti vita col nostro 
corpo, così come fece Maria. 
Noi, col Tuo Santo aiuto, possiamo diven­
tare tabernacoli viventi, in continuo movi­
mento e in cammino verso gli altri. Gesù 
trasformaci in Te! Fai che il nostro vivere, 
agire, andare e parlare sia davvero quello che 
Tu vuoi, quello che Tu ci hai umilmente in­
segnato, in modo da "non essere più noi che 
viviamo ma Tu che vivi e agisci in noi". Vie­
ni allora carissimo Gesù Bambino! Ti aspet­
tiamo a braccia aperte e non guardare le no­
stre colpe e miserie, ma perdonaci, illumi­
naci e forti fica ci. 
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CON NUOVO SLANCIO DI FEDE E DI PREGHIERA ABBIAMO SEGUITO E PREGATO. 
PER IL SINODO DEl VESCOVI 7 - 28 OTTOBRE 2012 - PUHBLICHIAMO UNO STRALCIO 

DEL MESSAGGIO DEL SI NODO DEl VESCOVI ALL'UMANITÀ 

IL VANGELO NEL MONDO 

"Come la samaritana al pozzo ci lasciamo 
illuminare da una pagina del Vangelo: l'in­
contro di Gesù con la donna samaritana (cfr: 
Gv 4,S-42). Non c'è uomo o donna che, nel­
la sua vita, non si ritrovi, come la Donna di 
Samaria, accanto ad un pozzo con un'anfo­
ra vuota, nella speranza di trovare l'esaudi­
mento del desiderio più profondo del cuo­
re, quello che solo può dare significato pie­
no all'esistenza. 
Molti sono oggi i pozzi che si offrono alla 
sete dell'uomo, ma occorre discernere per 
evitare acque inquinate. Urge orientare be­
ne la ricerca, per non cadere preda di delu­
sione, che possono essere rovinose. 
Evangelizzare noi stessi e disporci alla con­
versione, ciò significa sentire l'esigenza e la 

profonda convinzione, che la fede si decide 
tutta nel rapporto che instauriamo con la 
persona di Gesù ... 
La figura di Maria ci orienta nel cammi­
no. Questo cammino come ci ha detto Be­
nedetto XVI, potrà apparirci un itinerario 
nel deserto; sappiamo di doverlo percorrere 
portando con noi l'essenziale: il dono dello 
Spirito, la compagnia di Gesù, la verità del­
la sua parola, il pane eucaristico che ci nu­
tre, la fraternità della comunione ecclesia­
le, lo slancio della carità, e l'acqua del poz­
zo che fa fiorire il deserto. 
Maria, la Stella della nuova evangelizzazio­
ne, a cui fiduciosi ci affidiamo, sia l'acqua del 
pozzo che fa fiorire il deserto". 



257° 
ANNIVERSARIO DELLA NASCITAAL CIELO DELLA 

T1 rabile Maria Celeste 
rostarosa 

FOGGIA - 14 SETTEMBRE 2012 

Con una solenne concelebrazione eucari­
stica officiata da Sua Eminenza il Cardina­
le Salvatore De Giorgi, dal vicario Generale 
della nostra Arcidiocesi mons. Filippo Tar­
dio ed altri otto Sacerdoti, Diaconi, Accoliti 
e Ministranti, è stato commemorato il25]D 
anniversario della nascita al cielo della Ve­
nerabile Madre Fondatrice suor Maria Ce­
leste Crostarosa ed è iniziato l'Anno Crosta­
rosiano 2012-2013. 
In questo primo incontro il messaggio spi­
rituale della Madre Crostarosa, che magi­
stralmente il Cardinale ha presentato ai fe­
deli presenti nella chiesa del nostro mona­
stero, è stato: Fede e Spiritualità Crostaro­
siana. 
" ... Ho accolto l'invito delle carissime Re­
dentoriste a far la memoria della loro Fon­
datrice nella gloria del suo Sposo Crocifis-

so. L'ho accolto volentieri sia per la grande 
venerazione che nutro per la Venerabile, sia 
per il grande amore che ho per Foggia, che 
resta sempre nel mio cuore, ma poi anche 
per l'affetto pastorale che conservo per le 
Redentoriste, delle quali sin dal1981, anno 
in cui sono stato nominato Arcivescovo, ho 
avuto la gioia e la grazia di conoscere il cari­
sma e il ruolo importante della loro presenza 
nella Comunità ecclesiale e civile di Foggia. 
Torno a celebrare questa festa a sette anni 
di distanza e se nel 2005 l'ho accettato al­
la luce dell'Anno Eucaristico in corso volu­
to dal Beato Giovanni Paolo II- che ha vi­
sitato questo luogo - , ora vi invito a viverlo 
insieme in vista dell'Anno della Fede indet­
to dal Papa Benedetto XVI che avrà inizio 
il prossimo 11 ottobre. 
Come allora, anche ora, mi piace sottoline-
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are il contributo che può offrire ai fedeli la 
spiritualità della Crostarosa per vivere bene 
l'Anno della Fede. Il Papa, infatti, nella lette­
ra di indizione "Porta Fidei" invita "a guar­
dare,- cito-, a uomini e donne che hanno 
consacrato la loro vita a Cristo, lasciando 
ogni cosa per vivere in semplicità evangeli­
ca l'obbedienza, la povertà e la castità, segni 
concreti dell'attesa del Signore che non tar­
da a venire". Tale è stata indubbiamente la 
Venerabile Crostarosa e sarebbe per noi un 
dono grande del suo Sposo Divino se l'An­
no della Fede coincidesse anche con l'anno 
della sua beatificazione che tutti attendiamo 
dalla suprema autorità della Chiesa e che in­
vochiamo con intensa preghiera. 
L'incontro con Dio Viatore, per Celeste, era 
così in ti m o, così personale, così reciproco da 
assurgere alle vette più alte ed umanamen­
te possibili della comunione vissuta come 
unione sponsale. Basti per tutte questa af-

fermazione: "O gioia del mio cuore, midol­
la delle mie ossa, respiro della mia vita, bel­
lezza del mio volto, essere della mia sostan­
za, diletto mio purissimo, quanto mi sei ca­
ro e amabile". 
La presenza del cardinale Salvatore De 
Giorgi e dei nostri diletti Sacerdoti ci ha in­
coraggiato a continuare il nostro cammi­
no di testimonianza e d'irradiazione come 
contemplative redentoriste dotate dal Si­
gnore di un carisma, che vuole essere "Mc­
moria Vivente" di Lui Salvatore, in mezzo 
alla sua Chiesa. 
Il nostro grazie sia sempre una festa e una 
comunione di ideali dell'amore a Cristo e 
ai fratelli. 
Ringraziamo Sua Eminenza, i Sacerdoti, 
Diaconi e i numerosi fedeli presenti. Assi­
curando a tutti la nostra umile preghiera. 

La Comunità redentorista 



50o DR NOZZE 
DJ PEPPE PARTTPlLO E .ANl\lA BEN 

Beppe e Anna carissimi, i nostri augznri pe7' aver 7'ingraziato il Signore nella lode e 
nella gmtitudine in questi 50 anni di fedeltà al vostro patto di amore, che giumste 
all'Altare di Dio. Siate sempre più riconoscenti e testùnoni del Signo7'e per i nzmterosi 
doni a voi elargiti in questi lunghi anni di matrimonio, sopmttutto per il grande do­
no della Fede e dell'annuncio della Parola come Te'rziari Francescani, e per i lunghi 
anni nella formazione degli Amldini. La vost'ra testànonianza raggiungerà tutte 
le famiglie e in particola7' modo quelle provate dalla infedeltà all'amon Il SignoTe vi 
benedica insieme ai vost1ri diletti figli Francesco e Cannen e i vostYi nipoti che vi fan-

. . . 
no corona e gzozscono mszeme a voz. 
Vi Yingmziamo pe7' averci donato in questi lunghi anni la vostra bella amicizia fon­
data sull'amo7'e di Cristo, su Hrancesco, Chiam e Ma1,·ia Celeste O·ostarosa. 

Foggia, 26 ApYile 2012 

,l5o DJ NOZZE 
Dl ElV\lLli-\ E GlANCAPLO 
I nostri più affettuosi augu1'i peY il 25° di Nozze della profssa Emilia FoYmica e del 
dr. Giancarlo Mastromatteo, nost7'i ca7'issimi amici da lunghi anni. "Oggi, il volto 
soYridente della Chiesa, siete voi diletti sposi fedeli, messagge1ri nut7'iti dalla fede". Il 
Signore gradisca questo vostYO rinnovato giuYamento di anzo1'e, effondendo su di voi, 
sui vostri diletti figli Rosanna e Cristiano, pm'enti e amici tutti, benediz ioni e graz ie. 
Il nostro augurio si fo preghie1'a, peY la vostra Famiglia, ment7,·e auguriamo che pos­
siate annunciare a tutti le mem viglie operate dal Signore con la vostra testimonianza 
di vita. La Vergine Maria di Naza7'et vi custodisca e vi protegga semp1,·e. 

Foggia, 15 Agosto 2012 

Le Monache Redento'riste 
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l di Suo r Maria Celeste Lagonigro l 

Ringraziamo quanti hanno pm·tecipato agli incontro di spiritualità 0-ostmrosiana dumnte quest'an­
no di grazia con favori divini da pm1e del buon Dio. A tatti la 110stm gratitudine per la vostm conti­
nua pm·tecipazione. L'i11tenessione della venembile Mad1·e, scenda copiosamente su ogni necessità del­
le vostre famiglie. 

t l 

,/ Martedì 4 settembre 

Gruppo guidato da l Diacono don Renzo Ventrudo con la consorte Rosa e con una 
fa miglia albanese. Padre Mario Esposito, redentorista , ha celebrato l'Eucarestia ringra­
ziando il Signore con il piccolo Lorenzo Xhani per aver ricevuto la Prima Comunione. 



M o N A 

.l Martedì 12 settembre 

I coniugi Floriana Tenore e Rudolf 
Polanek, sono venuti da Roma per 
visitare la tomba della Madre Cro­
starosa e dirle grazie per il dono della 
loro piccola Angelica. 

s T E R 

.. 
.l Domenica 30 settembre 

Visita sempre fraterna del dr. France­
sco lnfantini, Presidente della Corte 
d'Appello di Campobasso. La grande 
devozione che nutre per Madre Maria 
Celeste lo porta spesso a pregare presso 
la sua tomba, con richieste numerose di 
preghiere, di guarigioni e di conversioni . 

.l Mercoledì 10 ottobre 

'fre l?adri Red(jnto.cisti ~ della Polo­
nia, P. Marian Sojka - Tavnn, P. 
Bolestaw Stata - Bielsko e P. Wal­
demar Stata -Bielorussia, il lO ot­
tobre trovandosi in Italia, sono ve­
nuti a visitare la tomba della Madre 
Maria Celeste Crostarosa, pregan­
do a lungo presso i suoi resti mortali. 

l'l \ ( (l 
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./ Sabato 13 ottobre 

Giornata indimenticabile 
vissuta nella fraternità e 
nella gioia con le conso­
relle Professe e Novizie 
delle comunità Redento­
riste di Scala, Madrid e 
Perù, sono venute a Fog­
gia per pregare presso la 
tomba della loro Madre 
Fondatrice. 

LACAITEDRALE 
DIMORADIDIO 
FARO DEL 
TERRITORIO 
./ 23 ottobre 2012. Solenne Cele­
brazione eucaristica per la riaper­
tura della Cattedrale di Foggia, 
presieduta da Sua Ecc. mons. Ar­
civescovo Francesco Pio Tam­
burrino e concelebrata da S. Ecc. 
Mons. Di Molfetta Felice, vesco­
vo di Cerignola-Ascoli Satriano, e 
da numerosi sacerdoti della nostra 
Arcidiocesi. La comunità ha esul­
tato di gioia per la riapertura del 
Tempio di Maria Santissima dei 
Sette Veli, per il completamento 
dell'opera che, dopo sette anni di 

L 

.l 



M o N A s T E R o 

intenso lavoro, è stato ridonata nella gioia e nel giubilo del popolo foggiano che ama la 
sua Chiesa Madre. 
La cattedrale, sfolgorante di luci e colma di fedeli, ci ha fatto sentire spiritualmente coin­
volte nella lode e nella preghiera di ringraziamento al Signore per tale dono. Il plauso e il 
grazie va al Padre e Pastore della nostra Arcidiocesi, che instancabilmente si è adoperato 
per riconsegnare il tempio di Maria SS. dei Sette Veli alla Città di Foggia, ripristinando 
lo splendore della sua bellezza artistica . 

./ Martedì 20 novembre 

In un clima di profondo silenzio e di ascolto della Parola, la Comunità ha iniziato gli 
Esercizi Spirituali annuali predicati dal rev.do P. Pietro Carfagna O .f.m. superiore della 
comunità del Santuario di san Matteo in San Marco in Lamis. Le riflessioni sono state 
impegnative e nello stesso tempo affascinanti portandoci a verificare il nostro intimo 
rapporto con Dio alla luce dell'Anno della Fede. Il Padre ha seminato con abbondanza 
la spiritualità della vita vissuta dalla Madre Crostarosa e dal sera fico Padre s. Francesco, 
nostro Protettore. Ringraziamo per questo dono di grazia vissuto con fervore e gioiosa 
fraternità . 

./ Domenica 25 novembre 

A chiusura dell'Anno Liturgico, nella Solennità di Cristo Re, abbiamo avuto il secondo 
incontro con la parrocchia dei Ss. Guglielmo e Pellegrino, guidato dal loro parroco 
don Antonio Menichella, e come sempre abbiamo celebrato i Vespri e la lectio Divina 
sul Mistero del Verbo Incarnato, tratto dal Catechismo della Chiesa Cattolica, e sulla 
contemplazione dell'Incarnazione del Verbo in Maria Santissima, concludendo con 
l'adorazione e benedizione Eucaristica. Ringraziamo questa comunità parrocchiale 
con il loro parroco, per l'abbondanza di testimonianza di fede e di preghiera che ci 
offre ad ogni incontro. I fedeli presenti a questo incontro sono sempre tantissimi, 
questo ci consola per quanti accolgono la Parola e la "mettono in pratica". Prima di 
andar via molti fedeli accedono ai resti mortali della Venerabile per chiedere grazie. 
Ringraziamo tutti coloro che il 14 di ogni mese partecipano agli incontri organizzati 
per riflettere sugli scritti della Venerabile Crostarosa. 

\ l' ' l \ l' ,' 



E NEL MONASTERO 

Porgeva nella notte di Natale 
commossa quale Madre alle san/le 
Celeste Crostm'osa il suo Bambino 
scolpito ad arte da senzbra1·e vivo. 

Diceva: è questo l'unico Tesoro, 
Amore Vita gioia e paradiso. 

Colmatelo di baci: è vostro figlio 
Le vostre braccia cerca, i vostri palpiti. 

Vedete quant' è bello e quanto è dolce! 
E quanto è caro! Vuole riposare 

sulnostr·o petto ad infianzmarci il cuon 
A nndedo jèlice ci vuol poco. 

+ 

Don Donato Coca 

A ricordo perenn e di don D onato Coco che per quarant'a nni 
ha diffuso larga mente la spi ri tua lità e il carisma della Madre. 

Nel ro anno de ll a sua d ipartita da questo mondo. 

Le 1/I017flche Redentoriste 

Ringrazianunti a ltttti 
i de~oti deLla Venerabile 
Un grazie di cuore ai gentili lettori di "Una Perla Nascosta" 
che hanno rinnovato l'abbonamento e a tutti coloro che inviano offerte. 
La Comunità ogni giorno ricorda con gratitudine al Signore 
gli amici e i benefattori del Monastero e li affida alla intercessione della 

VenerabiLe Madre Maria CeLeJte CroJtaroJa. 

t 



<<Beato chi abita la tua casa: 
sempre canta le tue kJdi!» (Sa/84) 

Alcune immagini del giardino del nostro monastero. 

SaLTO C11m·e di Gestì, dipimo di Pnt1iz.ia C11mtolo. 

Invito speciale alle giovani 

La Comunità delle monache Reden­
toriste di Foggia invita le giovani che 
sono alla ricerca della propria vocazio­
ne, a trascorrere alcuni giorni di deser­
to presso la foresteria del monastero. 
Vi aspettiamo, per vivere insieme 
momenti forti di preghiera e di deserto, 
presso l'Eucarestia sempre solennemen­
te esposta, che vi darà gioia e conforto. 
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